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CEISÌNI su pindabo. 




Nacque nella Beozia , e Tebe tu la sua patria ; la 
patria istcssa di Bacco , di Ercole , di lolao , di 
Cadmo e di Epaminonda. Sacerdote delle muse, 
smentì co’ fatti la credenza volgare che 1’ aere gros- 
solano di Tebe rendesse gli uomini stupidi e per 
sunti. Tra le diverse opinioni sul nome de’ suoi 
genitori e sul luogo di sua nascita , è accreditata 
quella d’ esser figlio di JDaifanio e di Clidicc , e 
di esser nato all’ uscire dell’ anno terzo dell’ Olim- 
piade LXV. e morto nell’anno terzo dell’Olim- 
piade LXXX. , essendo in Atene Arconte Bionc. 

Se narrasi clic Omero fanciullclto fu sorpreso 
dalla nutrice mentre scherzava con nove candidis- 
sime colombe , le quali erano le muse , ben altre 
maraviglie si raccontano del nostro poeta. E fama 
che nato appena fosse egli posato all’ombra de’ lauri, 
e de’ mirti ; che leggiadre carole intrecciassero le 
Kinfe , e che Pane , dimenticato il suo flauto, gisse 
lieto pe’ monti saltando ) quel Pane che poi cantò 
sul Menalo i versi del nostro lirico. Si aggiunge 
che per più giorni lo nudrissero le api , stillando 
sulle tenere sue labbra purissimo mele. 

Fu sulle prime istruito nell’ arie di suonare la 
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tibia ; e questo era illustre esercizio in que’ tempi. 
Benché avanzava felicemente in quest’ arie , 1* al- 
tezza ilei suo ingegno non era per le sole musicali 
nozioni. Fioriva allora nella pirica Laso Ermionéo , 
cd era in grido anche una poetessa nomata Mirtide: 
amendue ebbero Pindaro a discepolo peli’ arto 
poetica ; Mirtide cominciò P opera , e Laso che la 
compì , ben presto si vide superato di gran lunga 
dal discepolo. Ma se con ardore Pindaro si diede 
alla poesia , attese pure con impegno alle scienze 
filosofiche. Seguace della pura dottrina di Pitagora , 
ivi egli trovò le sue delizie , ed ivi imparò ad esser 
pio, modesto , umile , disinteressato, frugale. Scor- 
tato dalla Filosofia , uscì a celebrare le trionfali 
corone degli eroi di Olimpia , di Corinto , di Delfo, 
e di Nemea. Allora corse la fama del suo nome per 
‘tutta la Grecia e fra le estere nazioni, e non vi 
fu mai uomo colmato di onori al pari di lui. I re 
pivi famosi de’ suoi tempi lo distinsero co’ pili sin- 
golari tratti di amicizia, e di protezione ; il pala- 
gio de’ re di Siracusa era aperto per lui ; Gerorie 
era il suo mecenate , il suo amico : con occhio 
d’ uguale distinzione dal trono di Gergenti lo guar- 
dava Te rune -, cosi dal suo Pitane'o Arislagora pre- 
fetto di Tenedo ; così dal trono di Cirene Atcesilao 
re di Libia. Ed era tale il predominio che ayea 
sul cuore di questo monarca , che ottenne il per- 
dono di un esule per delitto di stato , come vedremo 
nella 4 .* Ode Pitia. Nel tempio di Apollo Delfica 
Pindaro solo sedeva alla mensa co* sacerdoti , cd 
t fama che un oracolo di quel Dio lo volesse a 
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parte di tutte le offerte. Fu riputato il Principe 
de Pirici , e perciò le sue immagini hanno in capo 
il diadema , segnale augusto della sua dignità. 

Pindaro sposò Timossena , dalla quale ebbe figli 
e figlie. Tra le paterne sue cure non cessava d ; 
coltivare i bei studj delle muse; e noi deploriamo 
la perdita di tante altre sue opere , che il tempo 
ci rapi , e che rammenta Suida. 

In sua memoria fu cretto in Tebe un superbo 
monumento , passato lo stadio di lolao , in un luogo 
cospicuo e frequentato della città, detto Ippodromo , 
vicino alla porla Pretidc. 
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LE ODI OLIMPICHE 
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A, GEKONE 

SIRACUSANO. 

VINCITORE COL CELE TE. ' 


O v f. 1. 

SovbAn dono di Giove 
E la bencfic’ onda : 

E come fiamma , onde gran luce move 
In fosca jiotte eh' ampio orror diffonda , . 
Vivido e* puro splende 
L’ incorruttibil Oro , 

Che re d' ogni tesoro 
I cuor d'orgoglio accende : 

Ma se nudri desio 

Di lodar gli Achei ludi , o Genio mio , 
Qual astro in Ciel sfolgoreggiar vedrai , 
Che del Sol vinca i rai ? 

E quale canterem nobile agone , 

Che pareggi il fulgor d’ Elèe corone ? 

Or voli Inno sonante , 

Che scota il sacro ingegno 
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LE OLIMPICHE 


Dei Vati , onde 1* Egioco altitonante 
Facciati d’ incliti carmi eletto segno , 

Giunti al palagio augusto- 
Del mio Geron, che tiene 
Placido scettro , e giusto 
Nelle Sicule arene : 

Egli è de’ suoi l’ amore 

D’ ogni virtii cogliendo il più bel fiore ; 

D’ Euterpe a lui le prime rose dona 
L’ Armonico Elicona j 
E oh come fra le mense a lui da canto 
Scherziamo all’ aura di soave canto ! 

Ma la Dorica cetra 
Si tolga ornai , se alteri 
Sorti ad Olimpia sacri oggi ergo all’etra, 
E se già pur fra i dolci ascrei peusieri 
L’ alma ondeggiar mi fea 
Ferenico veloce , 

Glie sulla riva Alfèa 
( Ne il toccò spron ) feroce 
Corse , e di gloria pieno 
Il Sir portò della Vittoria in seno. 

Piause a Gerone il suol dell’ invocato 
Lidio Pelope. Alato 

Strale or vibriam di Tantalo alla prole , 
Che più degne otterrà Dircèe parole. 

Alle Nettunie brame 
Tenero obbietto un giorno 
Pelope fù , poi che all’ ondoso rame 
Tolsel Cloto , d’eburno omero adorno. 
Portenti ndiam ; sovente 
Seduce un lusinghiero 
Favoleggiar la mente ; 

D’ ombre riveste il vero , 

Per vezzi il canto audace : 
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Posterità ma è testimeli sagace: 

Dee bell’ opre di Dei narrare il sàggio ; 

Cosi minore oltraggio 

JJ’avran; poi che a smentir la prisca etate , 
Pelope , io venni non infido vate. 

Quando in Sipilo offriva 
Puro agli Dei convito 
11 Padre tuo , dirò che un di rapiva 
Te d’ Amfitrite il tridentier Marito , 

Che del Rettor del Mondo 
Te addusse all' aurea sede , 

E in Ciel fosti secondo 
Al vago Ganimede. 

Occulto ad ogni sguardo 

Eri , tolto alla madre , e allor bugiardo 

Grido s' udì ; ma in luttuoso scempio 

Cli’ io d’ onda infame , o d' empio 

Acciar favelli ? e di te in brani , e guasto 

Patto in orribil cena orribil pasto? 

Non io potrò un dei Numi 
Chiamar di umane membra • • • < 

Crudele vorator ; da tai costumi • 

L’ alma rifugge pavida , e rimembra ’ • 4 

Che maledico labbro 
In tristi giorni rei 
All 1 uom di danni è fabbro ! 

Se di Olimpo gli Dei 

Voller già che sull' ale 

S’ ergesse d’ alto onor lieto un mortale , 

Tantalo ei fu ; ma somma , e non perenne , 

Felici tade ottenne. 

Colmo di bene , e in suo poter superbo , 

Provò di GioVe alfin lo sdegno acerbo. 

Per atroce tormento , 

Sospese un sasso enorme 
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Giove sovr’ esso -, e mentre agogna a stende 

Quell’infelice in disperate forme 

Di tor dal capo il grave 

Pondo , in angoscie estreme 

Non mai conforto egli ha ve , 

E quarta pena il preme 

Vindice all’ altre unita 

La dura pietra , ond’ ha crucciosa vita ; 

Poiché già osò con rapitrice mano 
Porgere a labbro umano 
L’ambrosia e il nettar sacro, in cui la pura 
Posero i Numi non mortai natura. 

Chi spera a Dio veggente 
L’ opre occultar , delira. 

Ahi Tantalo! Ed ahi Pelope innocente. 

Che dal Ciel spinto in bando , e a Giove in ira 
Tornò con umil sorte 
Infra color che mena 
A Stige avida Morte! 

La nereggiante appena 

&ul mento gli Boria 

Lanugin prima , ed ei d’ Ippodamìa 

L’ ambito imen già già in pensier volgea ; 

, Ma l’ ira ne temea 
Del Genìtor. Come innalzcr le piume 
A tanto voi, se non reggealo un Nume ? 

L’ardente Giovinetto 
In riva al mar spumoso. 

Di notte fra I* orror venia soletto 
Con Amore; e invocava il fragoroso 
Dio Scotitor , che innante 
Gli apparve , e a lui si volse 
Con amico sembiante. 

Questi Pelope sciolse 
Accenti allor, » Se piacque 



» I)i Venere alcun clono, o Re dell' acque, 

» Un giorno anche al tuo cor, faustone vieni , 
» E d’ Enomào rnttieni 

m 

» L’ asta , e sovr’ agii cocchio immensa gloria 
» Dammi in Elide , in braccio alla Vittoria. 

» A Dite il Rege crudo 
s Ben dieci e tre già spinse 
» Delusi amanti. Io corro all’ arduo Indo. 

» Fugga i perigli chi d’ acciar non cinse 
» L’ audace cor. Mortali , 

» Perchè trar tenebrosi 
» Giorni , e poltrir nei mali 1 , 

» Nè por mano animosi 

» Ad opre illustri , e alfine 

» Senza lode mirar già bianco il crine? 

» Or me la voce dell’ Onore invita , 

« F. d' Enomào m’ addita 

» L' indomit’ asta. Ah tu , Nettun , che il redi , 
» Propizio evento all’ ardir mio concedi, 

I*regò , nè invan , chè dono 
Gli fé d’ un’ aurea biga 
11 divo Enosigèo ; pronti già sono 
Gli alipedi corsier ; già il Lidio Auriga 
Il carro ascende , e senti 
Tremar d’ Elide i campi , 

Ove il piè dei frementi , 

Destrìer l’arena stampi, 

Ei , trasvolando , spinse 

Il ferro Enòmao giacque J Alfin si strinse 

L’ alma Vergine al sen Pelopc , e fiori 
Dier pronubi gli Amori ; 

E in bel valore uscì drappello eletto 
D’ eccelsi figli dal fecondo letto. 

Or presso il sacro lito 
D’ Alleo l’ Eroe riposa ; 



I fanciulli d'Olimpia in mnh riio 
Onorano la sua tomba famosa : 

E di stranier devoti 
Sovente accoglie un’ara 
Ivi le offerte , e i voti. 

Ma bella ovunque e chiara , 

Ove il valor si spande, 

Splende la gloria dell’ Elee ghirlande. 

Chi move in duro agon fulmine:) piede , 

Ivi pugnar si vede , 

Ivi combatte indomita Fortezza , 

Estreme a tollerar fatiche avvezza. 

E vita ottien tranquilla 

II vincitor pel serto , , > . . 

Che largo premio a lui sul crii) sfavilla. 

Sommo ai mortali è il ben presente ; è incerto 
Futuro ben. Che brami 

Geroir, se de’ suoi Ludi 
Onor Fisa te chiami ? 

Ma lodar tue virtudi 
• Or con Eolio canto 

lo deggio : e qual mai -Cetra aver può vanto 
. Di tesser Inni , e di te degni , o Prode , • 

Se mia non è la tua lode ? 

Veglia un Dio su i miei carmi ; io mi consiglio 
Coi tuo valore , e col Cilleaio figlio. 

Da me se il Nume amico 
Non parta, io ben prometto 
Di celebrarti ancor sul Ctonio aprico 
Seguitando il tuo carro , e il grido eletto 
Levar d’ Inuo più bello : 

Per me Calliope augusta 
Tempra uno strai novello 
D’ invitta forza. Onusta 
Altri la nobil’ alma 
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Han d' altri pregi ; ma la eccelsa palma 

È nei Re. Geron , basti. A te beato 

Serbiti sublime stato { . 

I Numi ognor : Grecia tra t rati suoi 
Onori me Cantor di tanti Eroi ! 

A T ERO NE 

GERGENTINO 

VINCITORE COL CARRO. 

» % 

o d u. n - 

Inno , re della cetra , 

Chi loderem ? Qual Dio* 

Qual Eroe , qual mortai ? Pisa è di Giove : 4 
Dei campi Elèi dopo le dure prose , 

Per le spoglie di guerra Ercole altero 

II rito diè primiero 

All’ Olimpico Agone ! , 

Ma dèi lodar Teroue' 

Per la vittrice rapida quadriga ; ( 

Teron magnanìm’ Ospite , 

Salda colonna della sua Gergenti , 

Fior de’ suoi Padri illustri , e itettor d’inclite 
Ampie cittadi , e genti. ■ , ‘ ' 

Que’ forti aviti Eroi 
Molto soffrir, ma lieta 
Indi ebber sede sulla sacra sponda 
D’ Acragante appo P onda ; 

E dell’ alma Trinacria 

Odi di Pindaro. v 1 
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Eran luce ed amor ! Con fato amico 
Trasser di lunghi di serie felice , 

E grato a lor natie virtù diè premio 
La fama eternatrice. 

Ma tu , Saturnio Nume , 

Figlio di Rea, che 1’ alte Olimpie sedi 
Governi , e al sommo onore 
Dei ludi , c alla corrente 

r * 

Del chiaro Alfèo presiedi ; 

Tu che d’ Inni sovente 
Dolce hai diletto in core , 

Tu alla cara natal terra del Prode 

Volgi uno sguardo ; e tu ne sii per 1’ ultima 

Posterità custode. . 

Nè a funestar l’augusta 
Vittoria di Teron , torni la nube 
Di domestico duol ? Retta , od ingiusta 
Opra , qual fu , mal si corregge ; il tempo , 
Di tutto padre , iti suo poter non vale 
Ad arrestar di cose ordin fatale! 

Ma 1' antico rancor , per fausta sorte , 

Si sparga alfin di generoso oblìo : 

Che dilegua ogni nube aura benefica , 

Don d’ invocato Iddio. 

A voi , di Cadmo figlie , 

Or si volge opportuna 

La canora mia voce ; a voi, che triste 

Ore traendo , rio flagel soffriste : 

Ma fugge alfin la bruna 
Ombra di lutto grave , 

D’ alta gioja al seren raggio soave. 

Fra i sommi Numi in ciel Semele or vive , 
Che sparsa il biondo crine 
Terl quando le folgori divine , 

Presente Nume , lece a lei dinante 
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Scoppiar 1* Altitonante ; , 

Ad essa or volgon pien d’ amore il ciglio 
Minerva , e Giove, e il sempre giovin figlio. 

E al severo Destin conceder piacque 
Ad Ino , colle glauche alme Nereidi , 

Vita immortai fra 1* acque. 

L’ Uomo ha mutabil sorte : 

E incerta è la prescritta ora di morte. 

Qual dì tranquillo appieno ? 

Quanto diverse , ahi , piombano 
Su l’uom Tonde frementi in mar crudele, 

Ove a calma infedele 
Succede aspra tempesta ! 

Così dopo il beato 

Ordin di lieti giorni , empio governo , 

Con vicenda funesta 
Fea dell’ onor paterno , 

CI*’ °ggi in Te fon risplende , il duro fato. 

Perciò quel figlio , a eccesso orribil nato , 

Si scontra in Lajo appena , 

Che il parricida acciar stringe, e lo svena •» 

Oh delitto , che già con veritiera 
Voce predisse dal fatai suo tripode 
Il Dio , che a Delfo impera ! 

Allor d’ acerbo sdegno 
L’Erinne punitrice ' 

Arse , mirando , quel misfatto indegno } 

Essa d' Edippo a risse infami spinse 
La stirpe rea , che in mutua strage estinte. 

Ma prole del caduto Polinice , 

Ecco Tersandro invitto 

Della Casa Adrastèa fermo sostegno , 

Che T ombra inulta a vendicar del padre 
Viene al novel conflitto. 

Or da Tersandro scende 

* 
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Per lunga serie di magnanimi Avi 
Teron , che di gran suono empie la cetra , • 
E tutti a se richiama i dardi aligeri 
Della Dircea faretra. 

Noi vide Olimpia un giorno 
Della fronda di Giove il crin ricinto? 

Noi vider Delfo e il bimare Corinto 
Di nobil palma adorna ? 

Ivi al German serto comune offrirono 
Le Grazie , allor che i rapidi destrieri 
La quadriga traean , spumanti il morso , 

Sei volte e sei nel procelloso corso. 

Provar 1’ agone , ed ottener vittoria , 
Scioglie la nebbia di moleste cure 
Al raggio della gloria ; 

Oro e virtù forman gli Eroi : Virtude 
Sveglia e alimenta quel desio , che invita 
Alle fatiche del gran Ludo Olimpico 
Alma in grand’ opre ardita. 

Fulgidissima stella 

È 1’ oro all’ uom , se la Virtù lo abhrlla. 
Chi tanto ben possiede , 

Squarcia le bende del futuro , e vede 
Come scendendo alle Tartaree porte 
Geme lo iniquo stuol dell' alme indocili. 

Di color che- colpì la man di Morte 
Ove altin giura ad essi eterna guerra 
Chi giudica e punisce inesorabile 
Le colpe della Terra. 

Ma di Virtude i figli 
Veggono' uguale ognor splendere il Sole } 
Gioia non è che il lor gioir somigli ■ 

Forse all’ antica Madre 
Turbano il sen ferace 
Con operose braccia , 
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0 solca» mare infido 

Fuggendo povertà , pallidi in taccia ? 

Al desiato lido 

Giunse securo ancor chi per mendace 
Labbro agli Dei non spiacque , 

E illaerimabil vita in cielo ottiene , 

Mentre cade sugli empj , ahi vista orribile ! 

Flagel di dure pene. 

E con vicenda arcana • 

Chi tre volte vesti corporeo velo 
E asii cangiando ognor 1* alma lontana 
Serbò da ingiusto oprar , corse di Giovo 
La via che guida alla Saturnia t'irsi , 

Dei beati soggiorno. 

Ivi le dolci surette oceanine 
Spirano lievi ; all’ Isoletta intorno 
Brillano aurati in ogni parte i fiori , 

Altri dal fertil suolo, 

Al*ri dagli arbuscelli , 

Altri appo l'onda viva . v 

Di limpidi ruscelli. 

E i Giusti ivi in giuliva 

Schiera, sucuiPace.il bel raggio spande. 

Di que* fiori alle man mouili avvolgono 
E odorose ghirlande. 

O fortunata sede 1 
Te nobil premio al*.i Virtù destina 
Radamanto ,' che siede ' 

Consi glier di Saturno 
Marito a Rea divina. 

Dell’ Isola beata abitatori * 

Son Cadmo e Peleo ; e qtti fra questi Eroi 
Portò la Madre Achille , 

Poiché Giove placossi ai preghi suoi : 

Achille , per cui giacque al suolo Ettori e 
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D’ Ilio un dì salda rnejpuguabil torre , 

E che alla Parca atroce 
Diè già Cigno feroce , 

E il bruno figlio della molle Aurora.... 

Oh quali Eroi! Spera o Teron !.. .L’ Egioco 
Alfiu virtude onora. 

Molti veloci strali , 

Ho dentro la faretra al fianco mio , 

Che suonan chiari al saggio , 

Ma oscuri al vulgo , se un amico raggio 
Ad esso non isgombra 
La impenetrabil ombra. 

Saggio egli è , cui natura 
Molta di sè comparte 
Spontanea luce e pura ; 

Non chi vanta saver figlio dell’arte; 

Che qual cornacchia gàrrula , thè vide 
Alto l' augel ministro della folgore , 

Volgesi indarno , e stride. 

Or tendi 1’ arco , 0 Musa ; 

Qual porrem seguo a gloriosi dardi ? 
All'inclita Gergenti 
Volin rapidi , e ardenti. 

Diva, che m’odi, ii giuro: 

Sull* ali infaticabili del Tempo 
Passar ben dieci e dieci lustri a volo , 

Ma in fortunato suolo * - 

Non nacque Eroe pari a Teron , portento 
Di ogni virtù, Re liberal , magnanimo : 
Pitnplèa , giurai , non mento. 

Pur Virtude ha nemici, 

E il sa Terone. Due codardi osarono 
La sua gloria oscurar con opra infesta , 

E fra le risse di civil tempesta 
Furibondi affrontarono 
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In vai d’ Imèra di quel Duce il brando ; 
Ma il conobber pug nandù! 

Al rio delitto ^olle ardir 'gli spinse , 

Por 1’ oro che lor diè ( funesta dote ! ) 
La man che poi li vinse. 

Del generoso Re 1’ alte opre ignote ' 

A chi pur .sono? E chi ridir le puote ? 
Qual occhio armato d’ instancabil lena 
Può numerar 1’ arena ? 



ALLO STESSO* TERGINE 


NELLE TEOXENIE. 

' Ode III. 

Piaccia del mio Teron l’ inno canoro 
Ai Gemelli Amiclèi , 

E ad Elena occhibruna , oggi che onoro 

Gergenti , e degli Efèi 

Destrier P alta corona ! * 

A me , più che non usa , 

Porge viger la Musa , 

Sì che nuova armonia mirabil suona 

Su Dorie corde ; e intanto 

' /• 

Fra le danze , e i conviti io sciolgo il canto. 
Veggio i Corsier : già su le vaghe ondeggiano 
Criniere polverose 

Le intrecciate corone; e parmi chieggiano 
Bei carmi desiose. 

Or vieni n Cetra ; e unita 
Sia pur la tibia un serto 
lntesser deggio al merto , 

Che il figlio d’ Encssidemo m' addita 
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Pisa , e vuol carmi : ed io 

Niegar posso a Tcrone il canto mio? 

Egli vinse in Olimpia , e Olimpia è madre 
Di canzoni divine , 

Che fregian degli Eroi i’ opre leggiadre ; 
Quando ad essi sul crine 
( D’ Ercol seguendo il divo 
Rito , è 1’ agon primiero ) 

Pou di Grecia il severo 

Giudice Elèo l’ onor del glauco Uliva , 

Che un di dall' Istro ombroso 
Portò 1' Amfitriouide famoso. 

Dalle iperboree genti, al Dio di Deio 
Devote , Ei chiesta ottenne 
L* amica fronda , che sott’ altro cielo 
Fiorir non vide. Ei venne 
Già nell’ aperta Sede 
Sacra all' Olimpio Giove ; 

Pur 1’ ombrifera e dove 

Pianta cercar , che a sovran ludo Ei chiede ? 
Che comun premio , e a degna 
Fronte sia di valor nobile insegna ? 

Già 1’ are ài sommo Genitore ergeva 
L’ Eroe ; già lentamente 
Colma nell’orbe suo Cintia sorgeva 
Su cocchio d’ or lucente , 

E l’eccessa pupilla 
Tutta ad Espero «pria : 

Nunzia in cielo apparta 

Del sacro Agon , ch’arde in Olimpia e brilla 

Appo 1* Alfeo che vide 

11 gran giudicio per la man d’ Alcide. . 

Ma nelle Cronie valli verdeggianti 
Ad Ercol non apparve - 
11 terrei) Pelopèo d’ elette piante ; 
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Ignudo orto gli parve , 

Soggetto all’ igneo dardo 
D’ Ipperìon. Veloce 
AH’ omìisona foce 

Dell’ latro allora ei mosse il piè non tardo : 

Iti 1’ accolse amica v 

La cacciatrice Vergine pudica. 

Dai selvosi di Arcadia ermi sentieri 
Venia , fido servendo 
A Giove ; e d’ Euristèo pronto ai severi 
Cenni , giva inseguendo 
Cerva , rhe d’ auree corna 
Annata ergea la fronte 
Su pel Menalio monte ; 

Cerva che già di sacre note adorna 

Fè Taigeta , e quella 

All’ Ortosia dico Febea sorella. 

Fu allor che Alcide venne al suol gelato 
Dell’ iperboree sponde 
Che d’ Aquilon flagella il crudo fiato ; 

E bosco d’ alte fronde 
Vide , e con dolce idea 
Sciamò : Ben questi Ulivi 
' Ombrar potran giulivi 

La flessuosa meta Pelopea , 

Che trasvolan frementi 
I destrieri con piede emulo ai venti» 

E or lieto all* ospitai mensa festiva . - 

Qui viene Ercole , e onora 
Coi Tindaridi equestri la votiva 
Pompa che 1’ are infiora ; 

Ad essi , allor che ascese 
Ei d’Olimpo alle cime» 

Lasciò cura sublime 

D»1 sommo Agon le memorande imprese , 
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Ove ip agii quadriga 

Splende il valor dell’ animoso Auriga. 

Vostra , o figli di Leda , è la vittoria , 
Onde Terone ha grido , 

E dei possenti Emmenidi la gloria 
Fulgida in ogni lido ; 

Chè voi tra i puri voti 
V,m supplici invocando , 

E vittime svenando 

Ne colman 1’ are vostre ognor devoti ; 

Mentre fra i bei conviti 

Compiono in dolce gara i sacri riti. 

Ma se Terone ha Elèa ghirlanda , e quale 
D’ onor vanto più altero ? 

L’ Erculeo ei già toccò segno fatale 
Per diffidi sentiero ! 

Oltr’ esso il piè non lice 
Ai saggi trar del paro 
E all’ umil vulgo ignaro. 

A me la Dea di Pindo abitatrice 
Grida « E più dir potrai ? 

Se non taci , o cantor, vano sarai v. 
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A PSAUMIDA; 

C A MA RI NEO 

i * « . 

VINCITORE COI CAVALLI. 

Ode IV. 

0 sommo vibratore 
Del tuon che move infatigabil piede, 

Ecco ritornan 1’ Ore 

Sacre , o Giove , ai tuoi Ludi ; Olimpia or chiede 
Di fedel cetra il suono • 

Dator di fama } e a nuovo tocco or sono 
Pronte le Dorie corde; • - 

Che d’amiclievol plauso 
La dolce aura le morde. 

O tu che stai fremendo 
Sovra 1* Etna ventoso , ove invan freme , 

Per cento capi orrendo ■ 

Tifon , che sconta l'empio orgoglio , e geme ; 

Quest* Inno Elèo ricevi 

O Saturnio figliuol , che a te su lievi * 

Penne Calliope adduce , 

Inno che in inestinguibile 
D’alto valor fia luce. 

Su la fulminea biga 

Dalle sponde d’ Alfto già Psaunù arriva ; 
lì ’l Camarinio Auriga 

L’ Inno or vola a incontrar. Cinto Ei d' oliva 
Ricde , è a più bella gloria 
Sveglia la patria colla sua vittoria. 

Io ti saluto, o Prode ; 


\ 
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A Te gli Dei propini 
Chieggo al suon di mia lode ! 

Te canterò , che puoi 
Ai trionfi educar destrieri ardenti , 

Che tutti ai Lari tuoi 

Chiami al favore d' ospitali accenti. 

D’ amica Paoe al raggio , 

Tu cittadin crescesti invitto e saggio : 

Grave per gli anni e chino 
L’ omero hai tu , ma 1’ animo 
Ferve in valor divino. 

Chi folle or mi rampogna? 

Non io potrò carmi d’ onor venduta 
Tinger di vii menzogna. 

Mostra il vero Esperienza, Essa il canute 

Figliuolo di Climene 

Mostrò possente ia agonali arene 

A Lemme donne : il degno 

Serto ei portò , che d’ invidi 

Scherni per lor fu seguo. 

A Issipile dicea , 

Chiuso nell’ armi , Ergin : a son pur quell’ io , 

» Che amari già ottenea 

Sorrisi in don ; ma pronto arde il cor mio , 
y> Come ratto il piò corse; 

» Se verde ho l* alma ancor , son veglio io forse ? 
Ancho talor su bionda 
Giovenil fronte spuntano 
Capei d’età infeconda* 
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ODE f V. 


ALLO STESSO PSAUMlDA 

VINCITORE 

COLLA QUADRIGA , COL CARRO DA MULE , R COL CELETI. 

Ove V. 

O Camarilla , o amabile 
Dea dell' Oceano figlia ; 

Deh Tolgi ali' inno Dorico 
Lieta le glauche ciglia ; 

E per 1’ agon di Pelope 
RiceTi di corone il dolce fior. 

L’ alta virtù di Psaupnide 
Accogli , amica Dea : '• ■ v 

Quadriga infaticabile 
Corse 1’ arena elèa ; 

J.a sua città, d’ impavido 

Popol nudrice , oh qual ne avrà splmilor ! 

Vè che 1’ Atleta indomito , 

Le gemine are alzando , 

E molte del cornigero 
Armento ostie svenando, 

Per 1’ agonal vittoria . ,• 

D’ Elide i Dei benefici onorò. 

Và i polverosi «lipidi 
Venir trionfalmente, 

Vedi il cocchio dell’ agili \ 

Bigeneri giumente , 

Vedi il focoso celete , 

Ch’ oltre la meta il suo signor poitò. 

Del sovran ludo Olimpico 
A te l’ ambito onore , > 
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O figlia dell’ Oecano , 

Consacra il vincitore : , 

Saluta il figlio reduce , 

E alfin lo stringa il vecchio Acrone al sen ! 

L’ armonie’ aure aleggino 
Dell’ Oano sulle sponde , 

Mentre dal bosco ombrifero 
Canora eco risponde ; 

A te Vergin Tritonia 
È sacro il bosco , e nova lode ottien. 

Dì Fsaumi il serto fulgido 
Alla patria palude 
Cresce decoro , e all’ Ippari 
Che 1’ ampie fonti schiude ; 

Chi a voi da oscura inopia , 

O cittadini , aperse aureo sentier ? 

Invali coll’ onda rapida 
L’ Ippari a voi recava 
Le dure annose roveri ; 

Psaumida vostro alzava 
Palagi , e templi , e attonito 
Or Camarina addita il passaggier. 

Quai perigli circondano 
Virtù ad alte opre intesa ! 

Ma quei che giunse al termine 
Della sudata impresa , 

Anco potè a benevoli 

Suoi cittadini apparir saggio un dì. 

O servator Saturnio 
Che in ciel sui nembi siedi , 

Che talor scendi al Cronio 
Colle, e sovente vedi 
D’ Alleo la riva ondisona 
E l’ antro Idèo che i tuoi vagiti udì ; 

Te al suon di dolci tibie 
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Prego , c per te d’ Eroi 
Stuolo operoso e splendido 
Qui cresca ! I figli suoi 
Vegga il buon Psaumi , ed ilare 
Goda in equestre gloria età senil. 

Ma quegli , a cui sorridono s 

Igèa , Fortuna , e Pace 
Che lode ottenne ingenua , 

Premio a Virtù verace , 

Non cerchi , abbietta polvere , 

Farsi del cielo ai sommi Dei simil ! • • 


AD AGESIA 

t 

SIRACUSANO 

FIGLIO DI SOSTRATO 

VINCITORE COL CARRO DA MULE. 

V 

Ode VI- 

In vestibol regale ^ 

Sorgali colonne d’ oro : 

Or si tempri canoro 

Sull’ incude Dircèa Delfico strale. 

Nel cominciar sia l’opra 

Di maraviglia obbietto ; 

Abbia , o Artefice Clio , fulgido aspetto ; 

E il tuo valore adopra. 

Se uobil segno al divo 

Tuo canto or fosse il nome 

Di lui che ornar le chiome 
' ^ 
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In Elide potè del glauco ulivo , 

Che in Pisa anche presiede 
Alla fatidic’ ara 

Di Giove t ed ama cittadin la chiara 
Siracusana Sede ; 

,Ei qual fuggir potrìa 
Dolce inno , or mentre oleggia , 

E al comun plauso echeggia 
Non invid’ aura sulla cetra mia ? 

Cantar la Musa or gode 
Di Sostrato il gran figlio ; 

Sappia eli* ei vincitor d' Elèo periglio 
E segno a questa lode. 

Virtude inoperosa , 

Che in alto rischio è vile, 
Squallidamente umile 
Giace di muto oblio fra 1' ombra ascosa 
Ma per 1’ Aonie Suore , 

Virtù , che .miete ardita 

Sudati allori e nei travagli ha vita > 

Splende d' eterno onore. 

A f.r tuo nome adorno , 

O Agesia, in Dorio canto 

Pronto è l’eccelso vanto 

Che al Figlio d’Oiclòo diè Adrasto un 

Poiché il fatàl terreno 

Sotto i suoi piè tremanti 

Squarciossi : e cogli alipedi anelanti 

Assorto il chiuse in seno. 

A sette roghi pasto 
Eran le uccise genti , 

All or che a tali accenti 

Le labbra sciolse presso Tebe Adrasto : 

» Ov’ è , eh’ io più noi veggo , 

» L'occhio del campo mio? 


giorno 3 


\ 


odi; vr. 


x’ó 

» Ov’è il guerriero asti-possente , e il pio 
» Vate ? Ah ! che indarno io ’l chieggo ! 

Di tanta lode or degno 
Il Sir dell’ Inno io chiamo , 

Che di gare non amo 

Venir co’ versi miei motore' indegno : 

Novello in Siracusa 

Amfiàrao egli è ; nemica 

Voce or sia muta; a Stige il giurb ; amica 

Or me! concedi , o Musa. 

- Ma tu velocemente 
In puro calle , Auriga, 

Guida 1’ agile biga , 

E aggioga le bigeneri giuménte ; 

Esse fedel mio duce 

Saran , che alle criniere 

Cingon d'Olimpia le ghirlande altere* 

Spargendo immensa luce. 

Ad esse innanzi, o Lira, 

Vita d’ illustri Eroi , 

Ti scuoti , e agl' inni tuoi 

Schiudi ampio varco, se pur Clio m’ispira: 

Volger convien la prora 
Ve’ rapido si rota 

Presso Pitano sua 1’ ondoso Eurota ; 

Ninfa a te scendo ; è i’ ora. 

Costei che per leggiadre 
Sembianze ai Numi piacque, 

Col Dio del mar si giacque , 

E nn dì d’ Evadne dal bel cria fu madre ; 

Tremante irresoluta 
Per inesperto core , 

Celare il pegno del furtivo amore 

Volea , vergin creduta. ’ ,, 

I rai del Sol pur vide 

Odi di P iridato» 5 
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L’ amabil fanciulletta , 

E la tolser diletta 

Cara , e pronte la dier le ancelle fide 
A Epito che teneva 
I)i Fesana l' impero ; 

Qui crebbe , e qui di Cipri il fior primiero 
Con Febo essa godeva. 

Ma dell’ Eroe tradito 
Come sottrarsi al guardo? 

In sen di lei non tardo 
Vide la • prole mal celata Epito. 

L’ ira ei frenò ; veloce 
A Delfo il piè rivolse ; 

E , su! caso fatai , del D’o risolse 
Interrogar la voce. 

Timida intanto y e mesta , 

Depon la zona , e.T urna 

Evadnc in taciturna 

Notte , fra i dumi d’ orrida foresta. 

Nasce un fanciullo , invia 
Febo le Parche , e insieme 
La genitrice a consolar che geme * 

Vien placida Ilitla. 

Ma nato il mira appena , 

La cia al suol nudo , e gramo 
Il tenerello Giamo 

L’ afflitta madre, e in fuga il piè la mena. 
Donzella , i passi arditi 

Arresta ah dove corri? 

Il pargoletto tuo ( crhdel ! ) soccorri 

Non senti i suoi vagiti? 

Non ode , chè 1’ ultrice 
D’ Epito ira pa venta ! 

Ah di te Febo or senta 

Pietà di Padre almen , Giamo infelice ! 
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Ma per la conscia selva 
Qual sibilo rìsuona?.... 

Odia il figlio anche Apollo , e lo abbandon 
Forse a vorace belva ? 

S’ appressan due feroci 
Draghi occhi azzuri , al cenno 
D'amici Numi, e dennn 
Ulil prestare innocua opra veloci. 

Prodigio ! al pargoletto 

Si fan nudrici , e in seno 

Cangia per lui natura il lor veleno... 

Nettare è ri’ api eletto ! 

Bitorna Epito , e appella 
A se tutti bramoso , • 

E del fanciul vezzoso 

Ch : ede, e lieto ad ognun di lui favellii } 

Figlio di Febo il chiama , 

E insuperahil Vate , 

E di progenie illustre in ogni età te 
Sul labbro della Fama. 

Dicea ; ma ognun rispose 
Che nulla udinne , o scelse : 

Pur cinque han dì , che aperse » 

Giamo le luci fra le piante annose. 

Celato a tutti ei %/aVa 
lu un roveto imm uso, 

E di giundhi odorosi interno il denso 
Bezzo il fanciul velava : 

E crocee , e porporine 
Violette ad esso in grembo 
Piovean di raggi un nembo , 

Irrigando le sue membra di vii e. 

Dai fior per lui fu tolto 
Nome immorial : Crescca 
D’ Epito al fianco , ed aurea gli splende* 
La gioventude in volto. 



Altero al!or disceso 
Nell’Arcade campagna, 

Che Alfeo racchiude e bagna 
E a sè l’avo Nettun propizio chiese; 

E in un. per notte oscura , 

Sotto 1’ aperto cielo , 

L’ arder Nume invocò che seggio in Deio 
Tiene , e di Deio ha cura. 

Onor chiedea , ma quale 
Conviensi a regia fronte, 

Alla cui luce pronte 

Spiegano invitte genti a gloria 1’ ale. 

Febo udì ; la paterna 
Voce tonò richiesta : 

» Sorgi ; in Elide vieni ; O figlio , appres 
i> Febo a te fama, eterna. 

Venner del Cronio augusto 
AH’ alta rupe , e il Nume 
Con fatidico lume 

Di doppio il fè tesor verace onusto, 

E quéndo Alcide invitto 
Ivi dicasse a Giove 
Il sovran rito in sacra pompa, dove 
Ferve 1’ Eleo conflitto , 

Impose Apollo is'esso , 

Che alle genti d< vote 

Ei vate , e Sacerdote 

Pronunciasse di Giove all' ara appresso 

Il divo Oracol. Grande 

Fu Giamo allor ; felice 

Dei Giamidi la stirpe , e lodatrice 

Grecia il valor ne spande. 

Nè son mie corde or mute , 

Giamide Agesia. Aperto 

Corre sentier chi serto 

Cinge di gloria e sa onorar virfude. 
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Il suo valor sublime 
Oprando ognun discopre ; 

K ben tu splendi ( chè te mostra» 1’ upie ) 

Di Pindo sulle cimo. 

Ma con torva pupilla 
Guarda l' Invidia i prodi , 

A cui fra le mie lodi 
Eccelsa maestà Vittoria instilla , 

Quando sei volte e sei 
Spinger san primi al corso 
Alipedi destrier ; l’ acuto morsi* 

Tu sprezza , o Agesia , e il dei. 

Se i tuoi magnanimi ari , 

Che abitar le famose 
Cillenie valli ombrose , 

Di vittime votive; un dì fean gravi 
I.’ are di lui , che a volo 
Dei Numi araldo scende ; 

E i ludi regge e i premj , e ognor di lo a da 
Dei forti Arcadi il suolo ; 

Tu del Nunzio Celeste 
Sei cura , e del Sovrano 
Egioco Padre : invano 
Fia die il tempo a te ordisca ore funeste. 
Una lode mi torna 
Sulla lingua cauora , 

Che all' ondeggiar di bella armonie’ óra 
È cote , e tutto adorna. 

Vola il pensiero ( e ardente 
Patrio amor mi consiglia ) 

A lei di Ladòn Figlia 

Alla Stimfalia Mètope fiorente; 

Che un dì d' Asòpo sposa , 

Appo 1’ amena riva 

Madre divenne , e i lumi al giorno apriva 
Tebe mia bellicosa. 
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Qui soglio io dissetarmi 
Alla dolce onda , e dono 
Inni di vario suono , 

Tessendo a bel valore eletti carmi : 

Se Tebe oggi rammento , 

Godrà Stimfalio atleta ; 

Puote ad Arcade eroe Tebau poeta 
Dorio negar concento ? 

Or vieni. Enea, che guidi 
L’ industre Coro ; or suono 
La Partenia Giunone 
Prima sul labbro dei cantor tuoi fidi ; 
E a Grecia indi palesa 
Che il nostro nome inulto 
Oggi non è , del Beòtico insulto 
Sottratto all’empia offesa. 

Tu il puoi, che delle Muse 
Sei messaggier verace ; 

A Te , Cantor sagace , 

I bei misteri esse fidar son use. 

II biondo Nume Ascrèo 

Gli occhi ha su te conversi ; 

Colmo sei vaso di sonanti versi , 

Che stillan mele Iblèo. 

E ricordar conviene 
Ortigia , e la divina 
Trinacride Beina , 

Di cui Gerone il puro scettro tiene : 

Ei venerar qui suole 
Cerer dal piè rosato , 

E l’ are della Figlia , e l’ invocata 
Etnèo Saturnio ei cole. 

D* Inni e d’ Aonie lire 
Nota è a Geron la dolce ’ 

Yoce, che il cor ne moke : 
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Deli che il tempo non turbi -il suo gioire ! 

Cortese or ei si volga 
All' Inno , che a voi passa 
Dalle Stimfalie mura , e addietro lassa 
Arcadia .... ah eh’ ei 1’ accolga ! 

In mezzo alle procelle 
Il buon nocchier non pavé , 

Se due reggon la nave 

Ancore in densa notte orba di stelle j 

Doppio hai tu pur sostegno , 

O Agesia : onor discenda 
A Stimfalo dai Numi , e altero splenda 
Di Siracusa il regno 

E tu, Signor dell’onda , 

O sposo d’ Amfitrite , 

Concedi in. mar gradite 

Aure ad A-gesia , e il volgi a fida sponda ; 

E a me più amabil dona, 

O tridenticro Dio , 

Degl’ Inni il fior , che la vocal mia Clio 

Ne colse in Elicona. _ ^ 
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A DI A GORA 

DI RODI PUCIRE. 

Ode Vii , 

Come , se Imen giocondo 
In bel convito genìal risuona , 

Stringe un aureo e profondo 
Nappo l’antico genitor che il dopa 
A pubescente genero bramoso , 

Ed ivi entro spumoso 

Gorgoglia della vite il dolce umor 5 

Ei liba il nappo , e 1’ offre al novo figlio , 
Mentre in Gamelio rito 
I suoi congiunti onora , e ognuno il ciglio 
Al giovincel marito 
Volge , e beato il dice 
Pel talamo felice, 

Che a lui giuncò d’Idalie rose Amor; 

Cosi , frutto soave 

Della mia mente , se dal labbro mio 
Scorre nettare , e grave , 

Tazza , qual dono delle Muse , Invio 
Agli Eroi che in Olimpi^ ed in Pitona 
Cinser bella corona, 
pi eletto gaudio ampia son io cagion. 

Oh! quei beato , che in sua gloria altero 
Sta di aurea fama in seno) 

Delle grazie di Pindo il lusinghiera % 

Canto è splendor sereno , 

Vita è d’ croi fiorente ; 
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E s’ ode dolcemente 

Allor di cetre e argute tibie il suqu. 

E di tibia e di cetra 
Armato io scendo oggi ad Elea tenaoue , 

Con gl' inni ergendo all’ etra 
Rodi , Sposa dei biondo Ipetioue , 

Dell’ alma Citerea figlia marina : 

Mi chiede or la divina 

Aura del canto un che di Atleti è il Re ; 

Diagora , che già mostrassi invilii» 

A Delio , e sulla sponda 

Di Alleo , mercede a pugilar conflitto , 

Ebbe la sacra fronda , 

E serto di Ascrèa lode 
A Damacelo , al prode 
Genitor , caro a Temi , offrir si de'. 

De’ Licj al bel paese 
Propinqua hann’essi la natia lor sede ; 

Qui Tlepolemo scese, 

E con lui mosse Argiva gente il piede. 

Qui , d’ Asia onor , per tre cittadi altera , 
Rodi sull’ onde impera , 

Che a Diagora mio diè patria il Cicl : 

A lui , che sorge glorioso, e lieto 
Germe di nobil pianta , 

E comune fulgor n’ ha Damageto , 

D* Ercol progenie. A tanta 
Stirpe il Tonante è padre j 
Asdddmia n’ é madre , 

Fiore che uscì dall’ Amintoreo stel. 

Ma in cieca nebbia , e folta 
Di orrori innumerabili , la mente 
Dell’ uom pende ravvolta ; 

Ottimo 1’ avvenir , quale il presente , 

Sperar può l’uomo? tfn impossibil tenta! < 
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Tlepolemo rammenta , • 

O Pugil , nè t’ offènda il suo fallir. 

Già dal materno tetto ecco in Tiriuto 
Viene , gcrman d’ Alcmena ^ 

Licinnio... e quegli da furor sospinto 
Vibra un’asta , e lor svena : 

Ter indomabil’ ira 
Anco il saggio delira , 

E alfin torbido è tratto a inferocir. 

Perdè. l’ amica pace 

Ei , che macchiossi di quel sangue e ratto 
Mosse a Delfo, il verace 
Oraeoi chiese , e pianse il rio misfatto. 
Udinne i preghi , e dal suo tempio aitine , 
Febo , che d’ oro ha il crine , , 

Con fatidica allor voce tonò. 

» Volga ornai dal Lernèo lido le piante 
» Su nave a quella Terra , 

» Che il ceruleo del mar flutto sonante 
» Tutta all’ intorno serra ». 

Egli vi giunse ; or godi 

O Disgora , è Rodi 

La terra che all’ Eroe Febo indicò. 

È la tua patria , dove 
Uu giorno aprir di bionda nube il grembo 
Piacque al Saturnio Giove , 

Che d’ auro piovve ad irrigarla un nembo ; 

Quando la dura Volcania bipenne 

Alto librata venne 

Sovra lui che Minerva concepì. 

Appena il colpo rapido- scemlea, 

Dalla paterna testa 

L’ occhi cerulea egidarmata Dea 

Balzò ; mise funesta 

Voce di guerra ; il grido 
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Corse di lido in lido , 

Eil ciel tremò , la terra inor idi ! 

Allor l' aureo Nume , 

Che su i mortali e sulle umane cose 
Versa di luce un fiume , 

Qui alzar la prima ara di Palla impose 
Ai cari figli , e colmarla di pure 
Ostie ; all’ età future 
Sovrano inviolabile dover ; 

Onde n’avesse il Genitor possente 
Soave in cor diletto , 

B 1’ Egioca fanciulla osti fremente. — 

Diè all’ nom Prometeo eletto 
Senno , è virtù ; che vale ? 

D’ oblio nube fatale 

Sorge , e Io svia dal nobile sentirr ! 

Su Rodi ancor di fosco 
Oblio le vaporose ali si stesero , 

Quando al Palladio bosco 

Que’ cittadini in ardua rocca ascesero , 

Nè ardenti aveano allor sacre faville ; 

Ostie cadeano a mille, 

E pura non lambì fiamma 1’ aitar. 

Ma pietoso fu Giove, e fulgid’ oro 
Da bionda nube usciva , 

E su lor ne piovea caro tesoro ; 

E 1’ occhi-glauca Diva 
Ai figli suoi diè industre 
Mano , nell’ arti illustre , , 

Che mai nuli’ altra osò destra imitar. 

■ Allor per ogni via 

D’ attoniti stranieri al guardo intento 

L’ alma cittade officia 

Opre , di man Dedalea alto portento ; 

Che in tele e in marmi fè divin pennello 
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E animator scalpello , 

l’ari ad uoni che respiri aura vita! . 

Ivi Minerva il suo saver dischiuse , 

Lunge ogni frode impura ; 

E la sposa del Sole aurea diffuse 
Allor luce secura. 

Sovra 1’ ali dei carmi 

Sublime io vò levarmi 

Ein di Rodi all’ qrigiqe immortal. 

Quando il Tonante eterno 
( Antico evento, e fama il narra a noi ) 

Partla l’ampio governo 

Dell’ universo fra i Celesti suoi , 

Non era ancor su le spaziose e chiare 
Vie del profondo mare 
Visibile di Rodi il vago snql. 

Ma di Nettun sotto le torbid’ onde 
E’ isola si celava. ' 

Del casto Febo , errante in altre sponde , 

Niun la sorte indicava ; 

Mentre clascnn divide , 

Unico in Ciel si vide 

Del terrestre suo regno orbato il Sol, 

Di Giove all’ aureo trono 
Salir fe voce di querela il Sole ; 

Giusti i suoi dritti sono , 

E trar novelle sorti Egioco vuole , 

Ma noi permise il Delio Dio. Si volse 
Al Re de’ Numi , e sciolse 
Cosi le labbra favellando utiiìl : 

» Supremo Olimpio Padre , odimi ; io veggo 
» Entro i flutti spumosi 
» Amica terra ; ornai s’ erge ( io la reggo ) 

» Dai cupi abissi ondosi; 

» D’ uomini , e greggi , ha fidi 


f 


Digitized by Google 



ODE VII. 


4 5 

» Paschi in fecondi lidi... 

» Questa or mi dona , e don mi lia non vii . 

Giove assentì , chinando 
he negre ciglia ; Lachesi feroce , 

D’ Apolline al comando , 

Dell’ aurea benda il crin s’ ornò veloce , 

E al giuro degli Dei non fu nemica ; 

Iperìone amica 

L' arbitra Parca all’ avvenir pregò ; 

Onde non più di Teti in grembo immersa 
L’ isola ornai giacesse , 

Ma fuor dell’ oude al lucid’ acre emersa , 

Qual trono a lui s’ ergease , 

Del mar sull’ ampia faccia» 

Lachesi allor le braccia , 

Avverando i Febei detti , levò. 

Del formidabil atto 

11 mar sentì la forca , apris;i , e porre 
Muggir per gioja, e a un tratto 

•Spuntando fuor l’amena Isola ; pparve. .7 

Qui regna il Padre dell’ acuta luce, 

Che d’ Alipedi è duce 
Foco-spiranti sotto 1’ aureo lr<»n ; 

Vergin trilustre di beltà ce’.est" ; 

Qui 1’ almo Sole un giorno 

Vide Rodi e l'amò; d’Imèn qui deste ' 

Le faci , a lui d’ intorno 
Per dono di Lucina 
Pargoleggiò divina 

Prole , eh’ alto saver già chiuse iti seit. 

Da questi Eroi Camiro 
Discese, e Lindo, ed il maggior Gialiso; 
b’ unanime desiro 
Il paterno retaggio in tre diviso 
Tennero, e nome ciascun d’ essi degno 
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Diede al disgiunto regno , 

Onde eterno splendor l’Isola arra. 

Rodi , ove lieto dopo lungo duolo 
Tergea del pianto i lumi 
L inritto Duce del Tirinzio stuolo ; 

E fatto uguale ai Numi 
Tlepolemo , votivi 
Ebbe olocausti , ed ivi 
Anco d’ illustre Agon celebrità. 

Del Tlepolemio ludo 
Dne fior colse di gloria ai vivi rai , 

Diagora ; nè ignudo 

D’ambito premio il suo valor fu mai. 

All’ Istmo andò , quattro ghirlande Ei cinse • 
Volò in Atene , e vinse 5 > 

L’un su l’altro i Nemèi serti ebbe al crin. 

L’ Argivo bronzo lo conobbe ; empieo 
Di sè 1’ Arcadia ; Ei venne 
E il Beotico agon vince , e il Dircèo ; 

In Egina , in Pellène 
Sei volto oruò le chiome ; 

Non altro portan nome 
I Megarici marmi impresso alfin ! 

O Giove , o tu che imperi 
Dell’ Atabirio sull’ eccelsa vetta , 

(Quest’inno mio, che alteri 
Vanni a te spiega , e 1’ ardua palma accetta # 
Ch ebbe in Elea palestra il portentoso 
Rodio pugil famoso ; 

L’ Eroe s' onori , e il sacro inno Tcban. 

A cittadini ed a stranier si renda 
Ei d’ amor segno , e il merta ; 

Ve’ come orgoglio sprezzi , e come ei scenda 
Di virtù nell’ aperta 
Via ; che già prischi eroi 
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Schiusero ai piasi suoi , 

Nè degli avi or l’esemplo ei segue iuvan ! 

Padre k non far che ascosa 
Pesti d’ oblio fra 1’ ombre , e d’ onor priva , 
La stirpe generosa 

Di Callinnatte , e il bel valor riviva 
Degli Eratidi allin , prego, ai miei voti ; 
Vegga i forti nipoti 
Diagora i grand’ avi oggi emular ! 

Pugil , ti lascio, or tutta in bei conviti 

Rodi per te festeggia 

Rimembra.... sei mortai.... gli affetti arditi 
Frena ; non sempre aleggia 
Zefiro, e in un istante 
Ecco Borea mugghiarne 

Su noi con procellose piombar ! 

t 


AD ALCIMEDONTE e TIMOSTENE 

LOTTATORI 

/ 

e MELESIA A LIETE. 

Ode l'Ut. 

• Olimpia , o tu dell' aureo 
Agou madre divina , 

Che venerato solio 1 

Tieni , di verità bella Reina ; 

Ove 1’ augusto Vate 

Delle accese ostie esplorator, sciente 

Osa in lontana etate 
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Spinger lo sguardo , e interpretar la mente 
Dell’ Egioco immortale , 

Che impegna al fulmin l'ale: 

Se il Dio stenda benefico 
Ai Forti amica mano , 

Che nudrir 1’ alma anelano 
Di gran virtude con ardir sovrano , 

E dopo il faticoso 

Ludo agonal cinti del glauco uliro 

Chieggon dolce riposo ; 

Voto , a cui facil porge orecchio il dira 
Figlio di Eea , che dona 
D’ alto valor corona : 

O tu eh’ appo le ondisone 
Rive del chiaro Alfeo 
Frondeggi , o Bosco olimpico , * 

Ricevi or questo serto , e questo Ascreo 
Don delle Muse. Immensa 
Gloria è compagna all’ uom , cui Pisa i suol 
Premj illustri dispensa ; 

Altri han beni diversi, e molte a noi 
Vie ( dd ciel dono ) in terra 
Felicità disserra. 

O Lottator Timostene, 

Voi destinò Fortuna 

Ognor cari al Genetlio 

Giove , che vaglia degli Eroi la cuna : 

Giove ornò la tua fronte 
Nella Foresta del Nemèo Leone, 

E al prode Alcimedonte 

Diè In corona dell’ olimpio agone , 

Dove il Saturnio Colle « 

L'aprica cima estolle. 

D’ Alcimedonte iugenua 
Ridea nel dolce aspetto 
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Beltà , nè il volto amabile 
Smentìa con opre il vago giovinetto , 
Vinse ardua lutta , e allora , 

Per Egina di remi agitatrice, 

Ove il sovran si onora 

Giove Ospitai con Temi serva tr Ve , 

Levò 1’ Araldo il grido , 

Che udissi in ogni lido. 

Città , che a molte e varie 
Genti asìl dona e legge, 

Che in social nodo equabile 
Vasta mole di cose ordina e regge, 

Non può giusta e sagace ' 

Giudicando calcar puro sentiero, 

E tener la fugace 

Occasion, 6da seguendo il vero, 

Se non ha Temi in seno 
Che ne governi il freno : 

Ma piacque ai Numi- rendere 
D’ immenso popol donna 
Questa Region , che vollero 
Immobile fondar diva colonna 
Ad Ospiti sostegno ; 

L’ ondicerchiata Egina , ov’ ébl>er sede 
Doriche genti , e regno , 

Dopo Eaco invitto che splendor le diede ; 
Tanta luce , e sì pura , 

Serbi all’età future ! 

O Egina, il tuo grand’ Eaco 
Famoso ovunque suona , 

Che un dì compagno elessero 
Nettuno e il biondo Figlio di Lqtona, 
Quando col braccio eterno 
Coronavan di mura Ilio vetusta ; 

Volea Fato superno 
Odi di Pindaro. 
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Di guerra in fièro nembo Ilio combusta 
Tra mille brandi c mille , 

. Tra il fumo e le faville. 

Già la turrita ergessi 
Mole novella , quando 
Tre n’ apparver cerulei 
Serpi , che si slanciaron sibilando 
All’ alta rocca : appena 
Toccan la meta, ecco in un punto solo 
Stupidi e senza lena 

Duo cadérne , e spirar mordendo il suolo 
Gridò l’ altro e securo 
Poggiò ratto al gran muro. 

Visto il prodigio. Apolline 
Che il sacro arcano intese , 

Si volse ad Eaco , e in rapidi 
Accenti profetando il fea palese. 

« Eroe ( sdamava ) intorno 
» Alla tua forte man sta d’ Ilio il falò ; 

» E -de’ tuoi Figli un giorno 
» Pergamo sotto il braccio formidato 
» Cadrà : Giove possente 
» L' annunzia ; ed eì non mente : 

» Ilio che sorge , ed Ilio 
» Che cade al suol distrutta , . 

» Opra è tua ; già terribili 
» Veggo i tuoi figli in perigliosa lutta t 
» Primi in dura tenzone , 

» L’alto a punir Laomedontèo delitto', 

» E -Peleo e Telamone 
» Veggo feroci ; al decennàl conflitto 
Vieti l’altro. .... è Achille! avvolte 
v Ilio gran fiamma ; è polve ! » 

Disse, n al Xanto gli alipedi 
Febo «pingea veloce; 


Alle pugnaci Amazoni , 

E Terso l’ Istro all’ Iperborea foce : 

E il cocchio suo già spinto 
Lo scotitor del gran stridente avea 
Al bimarè Corinto, 

Ove mirar le pingui ostie godrn : 

E pria che all’ Istmo fusse 
Baco in Egina addusse. 

Ma l’onor di Melesia 
Se all’ Inno unir conviene , 

Freni i suoi dardi invidia. 

Dar puote a tutti ugual diletto un bene ? 

S’ io canto il merto ignudo , 

Fia che la voce or sovra lui non porti ? 

Dirò il premiato Ludo 

Fra imberbe stuolp e il duro Agon dei forti 
Che ha fior di Nomèa lode. 

Fanciullo ancor , qnd Prode. 

Altrui dar norma è agevole • * 

Ad uom caro a Sofia ; 

Se ingenuo il tenti povero 
Di verace saver , somma è follia ; 

Che menti non esperte 

Son vano fumo , ed aura lieve. Atleti ,, 

Voi che d’ onor 1* aperte 

Vie per Melesia ognor correste lieti > 

Dite com’ ei v’ addestra 
In agonal palestra! 

Egli sol può su i celeri 
Vanni di Gloria il nome 
Erger d’ Atleta impavido , 

Che il serto del valor cinge alle chiome : 
Alcimedonte il dica , 

Che per lui dotto in 1’ agonistic’ arte. , 

Fra la schiera nemica 

D’emuli alter parve indomobil M<rte; 



E treuta serti alfine 
Ha questo Eroe sul crine. ! 

Giovine Eroe magnanimo , 

Che dagli Dei protetto, 

Ma in sua fortezza intrepido , 

Di quattro Atleti espose ai colpi il petto ; 

E nelle membra oppresse 

Di que’ feroci , tra il rossore e il piatito , 

Odioso ritorno , e senza vanto 

Lingua , e d’ inlamia certa 

Occulta via deserta. 

Ma l'alta Elèa vittoria 
Di quanta luce asperse 
Alcimedòn ! la Patria 

Piause , e i sereni sguardi a Ini converse . 
Al rieder suo V antico 
Avo s’allegra; in le sue vene il sangue 
Porta vigor nemico 

DeUa gelida età, nè il veglio lurigue : 
Onore è vita al Forte ; 

Vano è il poter di morte. 

Qr le prische memorie 
Pimplèa risveglia , e grato 
Per te suoni ai Blepsiadi 
L’inno che rende il mio Campion beato. 

D’ invitta destra è fiore 

Questo soave carme ; ed essi han sei 

Di frondifero onore 

Ghirlando, che già diero i ludi Elèi; 

Cresce ag'i avi decoro 

L’ Alcimedonio alloro. 

Anche a color che giacciono . . 

In tenebroso avello 

Parte si dee non ultima 

Dell’ opre illustri di valor novello ; 

Nò di lai gloria mai 



Il cenere degli Avi oscurar suole 

I folgoranti rai. 

O Fama, o di Cillenio alata prole , 
Messaggera or ne vola 
K i prischi Erpi consola. 

Scendi all’ Eliso , e annuncia 
Che di vittrice fronda 
Nella palestra olimpica 
Alcimedonte il biondo cria circonda : 
Udrà tua voce , e ratto 
Rammentando llìoiie i lauri aviti 
F.a che giojoso in atto 
A Callimaco suo quel serto additi , 

Di cui Giove ricinse 

II figlio allor che vinse. 

Saturnio Giove, ah limpide 

Scendan benefiche onde 

Su questa alma progenie 

Da Te fonte del ben. Di si gioconde 

Ore al destin fedele 

Sorrida Igèa. Tu di morbi allontana 

Stuol maligno c crudele ; « 

Nè tal felieitade a render vana 
Stenda la man vittrice 
Nemesi pnnitrice ! . •-, * s 

Fuggi , o discorde Nemesi , ■> 

Che ancor flagelli ih sòglio 
I Re superbi ; sprezzano 
I figli d’Ifion l’insano orgoglio. 

Se col premio he invita 

Giove a virtù , conceda ai saggi Eroi 

Scevra di guai la vita. 

Accresci , Alcimedonte , i serti tuoi; 

E luce abbian divina 
Timostene ed Egina ! 
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Già d’ Archiloso l’ Inno sonante , 

Bella Olimpia , tre volte gridasti j 
Cessa ornai ; già Efarmosto guidasti 
Fra le danze del coro festante...... 

Non hai carme, non Vate novel ? 

Io dell’ Aonie Vergini 
Dardi or vibro dall’aureo arco fremente 
A Giove , che la rutila 
Folgore tratta con la man possente ; 

10 carmi intreccio , e sente 
Da questa cetra mia 

Ben altra uscir dolcissima armonia 

11 dotai colle Elèo , che al Lidio Pelope 
Donò l’amata Ippodamia fedel. 

Anche a Delfo un aligero strale 
Vibra o Clio con altissimo volo ; 

Umil voce che striscia sul suolo 
Fuggi , ò Vergin di Pindo immortale , 

Se la cetra eh’ io tempro è tuo don : 

Tu sai eh’ oggi le Doriche 
Corde scoteudo , a eccelsa lode segao 
Fcsti 1’ Eroe dell' inclita 
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Opunte , c di sua latta il cauto è degno. 
Loda anco Opunte; ha legno 
Qui Tèndi , e qui felice 
Uà sacre leggi Eunomia servatrice , 

Che di Temide figlia il sociabile 
Vinchi di mutua carità compou. 

Splende Opunte per alto valore 
Sull’ amena Castalido sponda ; 

E ove Alfeo volge rapida l’onda , 

Della gloria già colsero il fiore 
I suoi figli , e Io posero al criu. 

E chi vincer de’ Locridi 
Può la selvo&a Madre? A lei giojoso 
Vien P inno , e luce eterea 
Ditlonde or -eh’ io più celere e animoso 
Di destrier generoso , 

E d’ aligera prora , 

Quel serto porterò che Opunte ouora , 
Se con destra fatai da me coltivasi 
Delle Grazie il fecondo Ascrco giardwi. 

Sol di Pindo le Grazie ridenti 
Fan bel dono di dolci diletti ; 

Sol dei Numi dal braccio protetti 
Si fan saggi i mortali e potenti ; 

Ben ciò mostra d' Alcide il valor. 

Senza il benigno Egioco , 

Vibrar clava ei potea nodosa e forte,. 

Quando Nettuno indomito 

Scosse il tridente sulle Pitie porte? 

E quando a lui di iqorte , 

In aspra pugna , un varqo 
Aprìa di Febo l' intallibil arco ? . * 

E allor che Pluto alzò lo . scettro orribile 
Che tutti adduce nel Tartareo orror ? 

Ma pon freno all’ audaci parole , 



O mio labbro ; che tenti , ove corri ? 

D' empia lingua onta vii non abborri ? 
Spregiar Numi , e ostentar vane fole ' 

È stoltezza , esacrabil saver ! 

' Lascia tai pugne , e rapida 
Volgi a Opunte la voce , e la regale 
Città Protegenìaca , 

Ove al cenno di- lui che al tuon dà Palo 
Scesi nel di fatale 
Dalle Parnasie cime 
E Pirra e Deucalione alzar le prime 
Magioni , e in luce dier prole lapidea 
Che ben potè di Lai nome ottener. 

Or di Pirra pei figli novello 
Canto , o Musa , in Opunte ridesta ; 
Vecchio carme dà luce molesta ; 

D’ inni è il fior quando nasce più bello, 
Puoi Lièo sol vetusto lodar. 

Narra n che in negro pelago 
Un di sepolta l'ampia terra giacque; 

Ma corso alfiu retrogrado , 

Di Giove al cenno , ebber le torbid’ acque. 
Allora , Opunzii , nacque 1 

De* vostri avi il guerriero 
Stuol ; di Giapeto figli , ognor lo impero 
Tenner del patrio suolo ; Avi che scesero 
Da lei che potè Giove amata amar. 

Già d' Opunte la figlia diletta 
Rapì cauto P Olimpico Sire , 

E d’ Imen le dolrezze a fruire 
La si strinse del Menalo in vetta , 

Quindi a LocrO ridussela in sen. 

Cosi privo di tenera 
Prole noi giunse di morte l' artiglio ; 

Lieto al fanciullo amabile 


( Stirpo di Giove ) vo'gea Lucro il ciglio , 
E dal grand’ Avo al figlio 
Diè nome , e Opuntc il disse , 

E ogni uoro stupìa che tanta in lui fiorisse 
Beltà , senno , e valore. A lui concedere . 
Di popoli e cittadi ei volle il fren- 

D’ Argo , e Tebe , e d’ Arcadia e di Pisa 
Schiera amica ad Opunte venia ; 

Ma pel solo Meneaio il feria 
Dolce strai d'amistade indivisa , 

Tel gran figlio d’Egina e d' Attòr. 

Da lui nacque P intrepido 
Eroe, che un di ne' campi di Teutraute 
Stette pugnando immobile 
D'Achille tri fianco, allor che armisonante 
Fè Telefo le piante 
Ai Danai in fier conflitto 
Volger fugaci al mar, Patroclo invitto ! 

Ben ti conobbe Achille, e ognor teiieati 
Vicino all’ asta che trafisse Ettòr. 

Oh m’ avessi di carmi ampia vena 
Onde sciorre a grand’inno la voce < 

Delle Muse sul Cocchio veloce ! 

Pari al nobil subietto chi lena 
Or mi dona , chi nobile ordir ! 

Virtù mi guida, e rorido 
D’Istmio serto per me d' Aonia lode 
Stà sul crin di Lampromaco , 

D’ Efarmosto sul crm ; la Musa or gode 

Dir che due volte il prode 

Mio lottator fa cinto > . 

■ Del Doric’ apio al bimare Corinto j > 
Fanciul vinse in Atene,' e con, P Argolivo 
Bronzo si vide adulto. Atleta uscir. 

Molle a lui diè vi tirici corone 
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Già Nemèa ; nell’arena poi venne 
Maratonia , ed oh come ej sostenne 
Il virile difficile agone , • 

Che gli argentei suoi vasi gli die! 

Corse lo stadio , e 1’ emulo . » 

Vigor domò ; veloce ei si movea , # 

Qual aura a voi; versatili 
Tutte arti usando, a ognun speme toglici, 

E scherzando parea 

Vincer 1’ agon ; nè mai 

Distette , o torse , o si curvò. Di quai 

Plausi il Circo fu pien ! Vedil ( gridavano ) 

Oh bcltade , oh valor ! Fulmineo piè 1 

Bi Parrasia all’ attonite genti , 

Ne’ dì sacri al gran Giove Licèo , 

Alto obbietto Efarmosto si fèo * ... 

Di stupor , per l’ insigni portenti 
Che 1’ atletica destra operò. 

Ei iu che la purpurea 
Glena in Pellene ottenne , ambita veste , 

Che d'Aquilon nembifero 
È schermo all' ira in gelide tempeste. ' 

Via di gloriose geste 
In Tebe a lui fu aperta , 

H ben la tomba di Jolao 1’ accerta ; 

E testimone è la marina Eieusi 

Del suo poter , che Grecia ivi ammirò. 

Don sovrano ai mortali è quel dono , 

Che spontaneo Natura comparte ; 

Pur virtude acquistarsi con arte \ .< (• . 

Molti ambirono , e lode ; ma sono 
Vane imprese, e l’oblio le copri. 

A te , d’ Opunte figlio , ' \ . 

Valor natura diè , nascesti Atleta ; t 

E te guidò la Gloria 
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In olimpico ludo all’ ardua mela. 

Ma il Cielo all’ uom non vieta 
Altro cammin più altero , 

E un sol desio non ha sull’ uomo impero. 
Sta sublime Sofia ; sentier diilicilc , 

Che onorato ai miei passi il Cielo apri . 

Or quest’ Inno all* Atleta Locrese 
Offri , o Musa , qual fulgido serto ; 

Degno premio di candido merto 
Ben gli ha se canora discese 
Delfic’ aura appo il fonte Teban. 

Sciogli, o casta Libetride , 

La secura tua voce , e allìu rimembra 

Che da divina origine 

Scende Efarmosto , che all’ agili membra 

E al volto , e al cor rassembra 

In agonsi palestra 

Marte novello d’ indomabil destra ! 

Di’ che 1’ ara nei Ludi dell’ Oilide 
Ei coronò colla vittrice man. 


5q 


AD AGESIDAMO LOCRESE 

EPIZEFIRIO 

FANCIULLO PUGILE. 

O D B X. 


Chi mi rammenta il figlio 
D’ Archestrato , che venne 
Dei Pugili al periglio, 

E serto Elèo ne ottenne? 
Qual parte inaccessibile 
Del cerebro ne cela 
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Scritto il nome invisibile ? • 
Chi pronto a me lo svela ? 
Promisi , e sono immemore 
Dell’ inno trionfai. 

Tu , Musa > or mi difendi , 

E tu figlia di Giove , 

0 verità , mi rendi 

Non vii nell’ ardue prove ; 

Voi da me la inamabile 
Accusa allontanate , 

Ond' io rassembro instabile 
E menzognero vate ; 

Ah me non chiami Archestrato 
Reo di fede ospitai ! . 

Fidai nel tempo , e intanto 
Giunse il tempo inatteso , 

E il ben dovuto canto 

1 j. 

M’ ha di vergogna acceso : 

Ma contro acuta Invidia , 

La fronte ergo secura, 

Chè da mordace insidia 
Può liberarmi usura ; 

A lui pagar può duplice 
Inno il Djrcèo Cantora 
Vcdiam se turgid’onda 
Lieve lapillo asperga 
Volubil su la sponda , 

E rapida il sommerga ; 

Vediam se può raccendere 
L’amicbevol favore, 
Quest’Inno, eli’ ampie stendete 
Godrà 1’ ali calore , 

E del "Locrese pugile 
Annunzierà il valor. 

Regno è di veritada , 
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Che leggi auree comparte , 

La Zefiria Cittade ; 

Ama Calliope , e Marte. 

Pugnò con Cigno , e il trepido 
Piè in fuga Alcide spinse ; 

Ma fu per Ila intrepido 
Agesidamo , e vinse : 

In essi Achille e Patroclo 
La Grecia ammirerà. 

Cosi 1* un prode esempio 
Si fece all’altro, e sprone ; 

E di Gloria nel tempio 
Cinsel d' Elèe corone. 

Pochi a immortai pervennero 
Onor , l’ util fatica 
Schivando : e pochi ottennero 
Giocondità ; che amica 
É luce all’ uomo , e vivida 
Non vile opra ne fa. 

Ma del gran Giove il rito 
Mi chiama al sommo ludo , 
Che Alcide ( estinto Furilo 
E Cteato iniquo e crudo ) 
Pondo , sacra memoria 
Air avel Pelopèo ; 

Quando l’ alta vittoria 
Costrinse il Regè Epèo 
A dar negata ad Ercole 
Servii mercede un dì. 

L’ JKroe domò primiiri 
Nel bosco di Cleonal 
E Moliòni alteri ; 

Poiché fama risuona 
Come vinte cadeano 
Per ìncn dei due possfnti , 
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Che pena allor n’e aveano , 
Le cue Tirinzie genti , 
Quando l’ombroso d’ Elide 
Aguato le covrì. " 

Quindi vendetta scese 
Sovra il mendace Augèa , 
Mentre il suo bel paese 
Foco di guerra ardea. 

Vide i brandi, udì fremere 
Sotto i colpi fatali 
La patria , e oppressa gemere 
In pelago di mali : 

Pel più forte la indomita 
Chi puote ira evitar ? 

Ond’ è eh’ Augéa superbo 
Sfidò 1’ Eroe divino , 

Ma non potè l’acerbo 
Fuggir letal destino. 

Poi non alto consiglio 
In Élide le schiere 
Tregge di Giove il figlio , 

E 1’ ampie spoglie altere ; 

E volle al sommo Egioco 
Il bosco disegnar. 

Lo cinse intorno , e pose 
Il tempio 19 parte arcana 
Fnor di profane cose, 

P’ ogni clamor lontana. 
Circolar loco orrevole 
Piè alP agonal convito ; 

E d* Alfeo la scorrevole 
Onda del sacro rito , 

E dei Numi le gèmine 
Regine are onorò. 

Colle di nevi onusto 



Ore Enotnao regnava 
Fa il Pisèo colle augusto , 

Che Saturnio ei nomava. 

Venner le Parche , arrisero 
A questo agon primiero , 
Celebrità promisero ; 

Venne il Veglio severo , 

Che verità infallibile 
Solo svelar ne può. 

E il Tempo , andando a vr>!i\ 
Su le instan cabit"’ ali , 

D’ Alcide in ogni suolo 
Portò P opre immortali. 

Fò noto ov’ ei dividere 
Amò la preda , e dove 
Potè pingui ostie uccidere ; 
Come primiero a Giove 
Dicò fra le vittorie 
D’Olimpia il sacro agon. 

Chi ottenne il nuovo serto 
Nella nobil palestra? 

Chi glorioso inerto 
Ebbe d’invitta destra, 

0 d’ agii piè? Trascorrere 
Qual fulminea quadriga 
Si vide j e via percorrere 
D’ onor , qual primo Auriga ? 
K chi obliar fè gli emulij. 

Di belle imprese al suon? 

Corse lo stadio , e vinse 
Il piè-veloce Eòno , 

E il crin d’ ulivo cinse ; 

Portò la Mldea in dono 
Ad Ercole indomabili 
Schiere. A Tegèa splendore 



Diè con opre ammirabili 
Ecbèmo lottatore : 

Serti al Tirinzio Doriclò 
Il pugilato diè. 

Nel corso procelloso 
Della quadriga Elèa 
Tu vincesti , o famosi» 

Semo di Mantinèa. 

Alla meta agilissimo 
Vibrò Frastore il dardo : 
Lunge il disco gravissimo 
Scagliò Knicèo gagliardo , 

E al rotar della indomita 
Destra clamor si fè. 

Espero intanto apparve 
Di Cintia incontro al raggio, 
Che allor più bella parve 
Nidi’ etereo viaggio. 

Eran di vivo giolito 
Piene le dqlci mense; 

Mentre a quel rito indolito 
Avvien ch’inni dispense 
La lode , onde echeggiavano 
D’ Elide i campi , e il ciel. 

Ed or 1’ antica usanza 
Seguendo, a serto uguale 
Darem somma onoranza ; 

E canterem lo strale 
DI lui , che ita sul culmine 
D’Olimpo, e il tiion possente 
E l’ ignifero fulmine ; 

E a ' udran dolcemente 
Dircèi premessi numeri 
Sulta tibia fedel. 

Da tenera consorte 
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Gode aver figlio erede 
Canuto padre , e morte • 

Venir tranquillo vede ; ' * . 

In lui tutte delizie 
Pon di paterno affetto , 

Poiché l’ auree dovizie 
Sono odioso obietto 
A chi sen muor , ae stranio 
Ne ottenga erede il Iren : 

Cosi se a Dite scende , 

Senza inni il prode , un liève 
Premio a fatiche ei rende, 

Vano ha diletto , e breve. 

Ma dolci tibie e cetere 
fiore a Te dan di belle 
Lodi ; e il tuo nome all’ etere 
Levan le Ascrèe Sorelle, 

O pugile Agesidamo, 

D* immensa gloria in scn. t 

£ tutte cure anch’ io 

Posi testor di versi , , 

Che ft la bionda Clio 
D’ Aonio mele aspersi , 

Onde irrigarne il nobile , 

Popol Locrese , e 1* alma 
Città d’ eroi j nè ignobile 
Pia 1’ olimpica palma , 

Che porta il figlio amabile ». • 

D’ Archestrato sol crin* 

Di Giove all’ ara innante 
Io *1 vidi ; oh qual fortezza ! . 

Che leggiadro sembiante ! 

Qual firn; di giovinezza 1 , 

Di Ganimede accogliere 

Parea tutta beltade ; . . 

Odi di Vindvro* . * > r * ~ • 
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Di lui thè a morte togliere 
Appunto in quella etade 
Volle Ciprigna , e il nettare 
Vt-rsò coppier divin. 



ALLO STESSO AGESIDAMO 


V USURA. 

t . T 

Ove XI. 

Queti i flutti frementi, 

Spesso a securi liti 

Traggo» rostrata nave utili i venti : 

Sterili, impoveriti 

Campi talor feconda 

Utile figlia delle nubi , 1’ Onda : 

Ma se Fortuna amica 

Splende a forti opre in agonal fatica , 

1 dolci inni sonanti 

Cagion di lode sono ai tardi posteri ; 

F. di gloria raggianti , 
w A valor vero e degno 

Si fan di ledei fama eterno pegno. 

Di vincitori Elèi 
Sovrana lode è questa , 

Che d' invidia non teme i colpi rei ; 

A dar tai lodi è presta 
La lingua mia canora , 

E' Giove mi fè saggio, ed ei mi onora. 
Agetidamo invitto , 

Se tu pugil vincesti arduo conflitto , 

Sappi che a far più bello 
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Dell'aureo ulivo il serto, i n lieti numeri • 

Inno darò novello ; 

Tutte - ho mie cure intente 
Alla Docrese Epizefiria gente. - 

Iri in gradita sede , 

0 Muse/ cominciate 

De vostre danze , agii movendo il piede j 
Nè di gesta onorate ’ . 

A ignaro popol diiro , 

Nè andrete a stirpe inospitale , il giuro, 

Tigli ha temuti in guerra , 4 

Del par che saggi, la, Zefiria Terra. 

Non fia che volpe accorta, 

0 lion dal ruggito spaventevole 
Cangi 1* indol che porta , 

Don di natura ; e sempre 
Ha costume natio concordi tempre. 


AD ERGOTELE IMERÈO 

CORRITORE DEL LUNGO-STADIO. 

V r r. xn. 

Fortuna Servattice, , . . 

Figlia di Giove autor di libertà, 

Te prego ; ah sia felice 

Dei potenti Imerèi l’ alma città ! . . 

Tu in mar le navi rapide . . 

Fra l’onde perigliose 
Reggi , e tu in terra moderi 
De guerre impetuose ; 

Tu di pubhlico e grave , . 

Parlamento hai la chiave. 
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Delle speranze umane 
È turbin che si rota il vario stuol ; 

Spesso , cotn’ aure vane , * ' 

Fuggir son use ingannatrici a voi. 

Dell’ avvenir chi scorgere 
Può fido infra i viventi 
Segnai ! Negra caligine 
Copre ì futuri evexlti ; 

Cieco è 1’ uman pensiero 
Sovente in faccia al vero. 

Non preveduti mali • * ' 

Turban dell' uomo il mobile piacff ; 

Ma chi cadde in fatali 

Procelle per nemico aspro sentier , 

Vide ratta succedere 
Felicitade immensa. 

O figlio di Filanore , 

Tu il sai ; non più dispensa 
Suoi mali , oggi raguna 
Suoi beni in te Fortuna. 

Sfrondata non vedresti 
La tua corona , d’ agii , piede onor? » 
Ignoto non saresti , 

Privo d’ Elèa vittoria e di splendor , 

Se te sdegno di civica 
Discordia non togliea 
A Gnosso , ingrata patria? 

Pugpar che ti valca ■ \ 

Fra le natie pareti , 

Occulto re d' atleti ? 

Ma nell’ alma Pitòna 
Adorno di due serti , e cinto il criw 
D’ Olimpica corona , 

Oggi ad Imera cresci onor divin. 

Ed ivi è tuo di Pallade 
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11 tiepido lavacro, 

Che alla forza indomabile 
D’ Alcide un dì lù sacro ; 
Intera è a te novella 
Patria , e. te tiglio appella. 


A SENOFONTE di CORINTO 

CORIUTORE DELLO STADIO 

* • m r 

• . jf 

VINCITORE NELRA. CORSA 

»• \ t * 


E NEL QU1NQUERZIO. ' 

Ode XI n. 

* > .1 

Lodar di Senofonte - ... / 

Potrei la stirpe , eh 1 * d’ Elèa fatica 
Tre serti ha lieta in fronte / . ■ ‘ 

A’ cittadini ed * stranieri amica, ; 

Nè celebrar Corinto , 

Che da due mari cinto 
È reggia di Nettup , tejnpio d’ Amore , 

Di beltà giovenil per casto bore ? 

Alma città felice ! 

Ivi la saggia Temi ha stabil trono ; 

Fondamento di regni, ivi pur sono , \ 

L' auree sue figlie Eunomia , Irene , c Dice , 

E con man vincitrice \ 

Fugano ingiuria di mendace detto ; 

Cht non di lusso e madre , 
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Ha di virtù leggiadre 
Corinto è sol ricetto. 

Ad alte cose io sento 

Presto il labbro , e la mente ; al dir m’ è 
Or ben giusto ardimento; 

E costume natio celar chi puote ? 

Figli d'Alète , a voi , " 

Che ognor. nasceste eroi , 

Dier sovente splendore f valorosi u 

D’ eccelso agone vincitor famosi ; 

A voi di fiori piene • . . » . , 

V enner l’ Ore , donando all* acre ingegno 
Sapienza inventrice ; e d’ onar degno 
È il sagace inventar. Da quali arene 
Cara a Dionisio viene 
La dilettevel danza, in vago incanto? 

Qual terra il lieto grida 
Ditirambo , che guida 
11 bue premio del canto? 

Chi diè ne' ludi Elèi 
Legge all* equestre corsa armisonante ? 

Chi fè sacro agli Dei 

Gemino il Rè del variò stuol volante ? 

E sede aver son use 
In Corinto le Sfuse, 

Che dolce voluttà 6piran dai carmi , 

E fra gli Eroi vi splende il Dio dell’ arati 
O sommo Padre, 0 Giove, 

Sir d’ Olimpia , rivolgi a me tuo vate . 

Non invid’ occhio ; e serba in ogni e tate 
Degli Efirèi 1* onor ; l’ aura ; che «nove 
In perigliose prove * • 

Di Senofonte oggi il 'naviglio altiero , 

Tu dirigi ; e lo guidi 
Ai desiati lidi 
Fortuna , ut il nocchiero 5 


Questa accogli , che or gode 
Intrecciar la mia destra ai lauri suoi 
Officùrsa lode ; 

Ei la riporta reduce ira noi 
Dall’ agonal campagna 
Che Alfèo rapido bagna , 

Ov’ ebbe insiem per sovrumano merto 
Di Stadio e di Pcntàtio il primo «erto. 

Dne gli covrir le chiome 
Ghirlande d’ Istmic’ apio , e apparve appena 
Al duro agon ; .nè la Nemeaca arena 
Opponsi alio splendor del suo gran nome. 

D’ Alleo su i lidi oh ! come ' - 
Luminosa del suo Tessalo invitto 
Sta la paterna gloria , 

Che d’agil piè vittoria 
Ebbe in Elèo conflitto ! 

D’ Iperìone il figlio 
Appena la diurna orbita scorse, 

Che in Delfico periglio 

Duro stadio l’Eroe corse e ricorse, * 

E trionfò. S’ ei viene 
Nella petrosa Atene , 

Uno , ut» sol dì dal-ratto-piè gli pone 
Di tre pugne sul cria 1* alme corone. 

Giugne all’ fillozie , e vanto 

Di serti ottien ben sette; ai santi' riti * 

Dell’ Istmico Nettun par che l’ inviti 
Vittoria ; e maggior gaudio , e maggior canto 
Col padre ottien. Ma quanto 
Valor Delfo , e Nemea di voi rammenta ! 

Con molti a gara scende; 

Chi vostre opre a dir prende , 

Contar le arene ei tenta! 

Modo , e legge , conviene 



A tutte cose , e più j| conoscer giova ; 

E in Corinto a sì piene. 

Lodi fia che stranier labbro si mova ? 

Ma s’ io Corintio atleta 
Qui onori , a me chi vieta 
Corintio farmi ? Comun gloria io dono , > 
E a ciò mandato dalle Muse io sono. 

Non mente il canto mio 

Alma Efira su te; l'ingegno alato 

De' tuoi padri chi vanta, e ij formidato 

Braccio d' eroi ? Loderò pari a /nn Dio 

Sisifo saggio , e il pio 

Dell’ Eèzia Medèa felice inganno ; 

Di lei eh’ Argo e i. nocchieri 
Salvò , contra i severi 
Cenni di re tiranno. 

£ loderò il valore 

Dei Corintii guerrier. Vidersi un giorno. 
Di man forti , e di core 
Alle Dardanie invitte mura intorno 
Ultimar di ogni parte 

I litigi di Marte ; . , 

Questi chiedendo cogli Atridi Pièna , 
Quelli negando ad ogpi pat{o. Appena 
Glauco di Licia venne , ' . i 

Tremar gli Achivi ; «i con altera fronte 
Nomava l’ avo suo Bellerofonte , 

Che già in Corinto l'aureo scettro tenne; 
Quei che bramoso ottenne 

II Gorgoneo - destriero , e il fè soggetto , 

E fu l’ ira delusa 

Del figlio di Medusa 

D' angui ii cria piena , e il petto. 

Oh quai sospir dal seno 
Tresco i ruscelli di Pitene ei trasse., 



Pria che 1* aurato freno 

A lui la vergi n Pallade recasse ! 

Quest’opra a me tu pronta 

O vocal Clio racconta , 

E dimmi come da sognate larve 

A lui fedele visione apparve. — 

» Tu dormi , o Re che scendi 0 

» D’ Eolo ? ( gridò Minerva ) : eccoti arcano 

v Questo incanto d’ Amore ; oggi fia vano 

v Di Pegaso il furor; sorgi , distendi 

» Al fren la destra , il prendi. 

» Del domator tuo padre ondi-sonoro , 

» Supplice l’ offri al guardo ; 

» E svena a lui non tardo , ... 

• * 

» Fior della greggia , un toro. 

Cosi fra P ombre spesse , 

Mentre i suoi lumi dolce sonno allaccia , 

Parve all’ Eroe dicesse • > . 

La vergin che P oscura Egida imbraccia. 

Ratto ei levossi , e stese , 

Al porténtoso arnese 

La invitta man ; poscia indovin sagace 

Corse , e narrò la vislon verace : 

a Che appo P aitar si giacque ; ' 

» Che la figlia del Dio dalla rovente 

» Asta fulminea , P oro onnipossente , 

» Cui cede ogni alma , a lui dar si compiacque. 

Tosto il vate , che nacque • - . 

Da Cerano , votiva ara prescrisse 

A Palla equestre, e fèo 

Che al magno Enosigèo 

Ei pingue toro offrisse. 

Sovente è fuor di speme , > 

Umana opra e impossibile si giura ; 

3¥Ja il puole un Dio , che insieme 



74 le otixi ichi ' 

La via ne fende agevole e secura. 

Trattar con tal potere . 

L’aligero destriere ;■ . .1 

Osò Bellerofon ; se dòmo il fea , 

Di Falla il freno , e Palla al fianco ave*. * 1 
Sali quindi com’ era * . * -• <- : * 

Aspro di bronzò , ivi danzò la forte ‘ > 

Enoplia; e un di sul Pegaso diè morte 
Ai Solimi , e all’ ignivoma Chimera, ■ ‘ - 
E d’Amazoni arciera ‘ * 

Turba feri fra l' Iperboreo gelo. 

Taccio l’ estreme prove ! . . . . 

Ma le stalle di Giove - 

Han quel destpere in cielo. — ' • • • • 

Musa , che a certo segno 
Dritto vibrar sai turbine di strali ,, 

Perchè ’l mio vago ingegno > ■ ** 

Or piega ai dardi fuor di scopo Pali ? 

Non io , Diva , ai tuoi cehnK " « ' 

Cantor di gloria venni 
Agl’invitti Oligetidi , sol lido- • 

D’istmo, e a Nomèa? Ma tufi’ opre a un sol grido 
Fien note , e meco ha 
Con breve carme veritade : io giuro , 

Che trenta serti e trénta ad essi il duro 
Ludo in due d' alto ouor palestra odrìa , 

Mentre doiqe s’ udia ' - 
Voce d* araldo. Ampio splendor ne viene 
A Senofonte ; e quale 
Onoranza immortale 
Gerinto oggi ne ottiene 1 
Già d* Olimpico agone * • 

Raccolsi i fior j novo darò concento , 

S’ altre òtterran corone v ’ 

Oggi spero , ma in Dio ne sta l’ evento. 

E il Genio , che custode 
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Vegliar la fama gode ■> 

Di Senofonte mio dai suoi verdi biuiì , 

Se l’ erga ognor aui gloriosi vanni , , 

A Marte e al Dio tonante 

Dei novi serti darei» cura , e stanca 

Non è sua destra. Pur mia lingua oc manca 

A Delfiche vittorie! E fia bastante 

A dir le Argive ? E quante 

Son le Tebane , Arcadi sue grate ! 

O He d’ atleti ! a noi 

Dire i trionfi tuoi 

Chi può ? Chi fia gli attesto ? 

Ma testimone or fida 
N J è di Giove Licèo l’ ara regina ; - 
Sicion , Pellene il grida , 

Megara , e *1 bosco d' Baco in sen d’ Egius ; 
Di sue lodi ri&uona 
Eieusi , Maratona ; 

B A’ alma Siracusa che torreggia 
A piè dell' Etna , coll’ Eubèa n’echeggia. 
Grecia se cerchi intera , 

Ovunqne rinverrai stupendo esempio 
D’alto valor , chè tutta Grecia è tempio 
Dì gloria a lui t che fa Corinto altera. 

Oh Giove , aura leggiera 

Mi tragga il piè da questo canto fuote, 

E dolce mi conforte ! 

Dammi gioconda sorte , 

E non caduco onore ! 
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7 6 , 

AD ASOPICO d’ ORCOMENO 

• i » 

FIGLIO di CLEODAMO * . . 

• I 

CORRITQRE DELLO STADIO. 

Ode XIV. 

* • ; i 

Di Ct'fiso abitatrici 
Fresso 1’ onde cristalline , 

O d’ Orcomena regine , 

Alme Grazie, vegliatrici 

Della prisca Minia gente , % ‘ > 

Gloria equestre usa a serbar , 

Ah*, m’udite, io dolcemente 

Voi co! canto , o Dive amabili , ' 

Vengo supplice a invocar. 

Sol per voi tutte opre sono 
Ai mortali dilettose : « 

Vostro è, Cariti vezzose, 

Di saggezza l’ aureo dono , 

K di armonica bóltade , 

É di nobile virtù; 

Di voi privo , in quale etade 
O leggiadro, o saggio, o splendido , , • 

Qual degli Uomini mai fu ? 

Sol per voi le danze liete 
Intrecciar sanno i Celesti ; 

E i conviti in rial son mesti 
Se voi Grazio ivi non siete. 
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Dispensar l' opre più care', 

Fresso a Febo eh' arco ha d’ or , 

Voi godete non avare ; 

Voi l’eterna luce irradia 1 

Dell’ Olimpio Genitor. 

O del gran Dio degli Dei 
Figlie auguste , o d’ inni amica 
Sella Eufrosirse , o pudica 
Odi Aglaja i voti mici ! 

Odi o tu , Talia canora , 

E a qnest’ Inno coreai 
Volgi un guardo ; piacici’ ora 
Lieve a te lo guida , ed agile 
Ei vien come alato stral. 

Alla cetra in Lidii modi 
Carme industre oggi sposai , 

Chè di gloria ai vivi rai 
Tesser deggio eterne lodi 
Per P Elèo famoso atleta , 

Che lo stadio divorò / 

É tuo don , Talla , se lieta 
D’ alto onor la Minia Orcòmeno 
Oggi in Pisa trionfo. . 

Di vittoria il nobil grido 
Tu ripeti. Eco, e veloce 
Scendi d’ Eco le feroce 
Al tacente oscuro lido ; 

Ah d’Asopico nS velia 
Rechi atteso measaggicr ; 

Lungo tempo è già che appella 
Desioso il buon Cleòdamo 
Suon di carmi lusinghier. 

Tu il vedrai starsi soletto 
Nell’ Elisio bosco ameno , 

Grave in volto , e mesto in seno ; 

\ 
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Nunzia Tu di bel diletto 
Fa che, presso a lui risuone 
Di vittori^ un inno alfin. 

‘ Di’ che il figlio le corone 
Del sovran ludo in Olimpia 
Pose attorno al biondo crin. 
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LE ODI PITIE. 

A GERONE ETNÈO 

SIRACUSANO 

* . , 

VINCITORE COL CARRO. 

O v jt J. * 

O Cetra , o Cetra d'oro,' 

Di Febo e delle bionde Aonie Suore 
Securo acquisto , o pio pensier concorde , 

Te in regolato errore 

Siegue agii danza di giojoso coro ; 

E al primo sibilar delle tue corde' 

La schiera dei cantori obediente 
Scioglie sonore 1’ ali 
Agl' inni trionfali. 

E tu spegni E ardente 
Fulmine eterno ; e d^gli augei reina 
L’ aquila del Tonante i ranni celeri 
D’ ogni lato dechina , ' 

E sullo scettro chiude alfin tranquilla 
La vigile pupilla. 

Vapor di nuvoletta 
Sovra 1' adunco rostro le diffondi , 

Che poco a poco i suoi grand’ occhi sggreva ; 
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E le Vibri 1 giocondi 

Strali , e ’< suon sì la punge e sì V alletta , 
Che palpitando òr deptitne , e (tv solleva y , 
Nel grato placidissimo sopore , 

Il curvo e molle dorso , 

Per quel soave morso. 

Gradivo il suo furore 

Scorda , e le sanguinose aste abbandona ; 

Che il canto lUsinghier delle Pieridi , 

Col figlio di Latona 

Molce de’ sommi Numi anche la eterna 

Mente che il ciel governa. 

Ma in sen di Nereo , e in tetra , 

Color che nota amo Giove superbo 
Odian dell' alme Aonidi la voce; 

E nell’ Orrido Averno 

Colui 1’ abborre che agli Dei fé guerra , 

Pbr cento capi altier , Tifeo feroce. 

Già P educò il Cilicio antro famoso ; 

Ma i lidi ove il mar geme , 

Di Cuma , e tutta insieme 

Sicilia , or son penoso 

Pondo che a lui P ispido petto opptime ; 

E P Etna il frena , che colonna altissima 

Colle nevose cime 

Torca le nubi e acuti nudre ognora 1 
Suoi ghiacci , ardendo ancorai 
Dall’ hne sue làtèbre 
D* iuaccessibil foco ampie sorgenti. 
Sboccano ; e il di que’ fiumi rimugghiando 
Mandan turbini ardenti 
Di denso fumò ; e sorte le tenèbre , 

La fiamma che rosseggia alto rotando 
Nei profondi del mar seni devolve 
Nembo di pietre , e piomba 


Tonante , e I* aer uè romba. " • * 

Quel ch’ivi entro ai volve 
Vulcani© Serpe , dall’ etnèa vorago 
Fuor manda igniti i gorghi orribilissimi ; - 
Oh portentosa immago ! 

Ma s’ addoppi* l’ orror di tal procella , 

Se il passaggier favella. , * 

Narra come fremendo 
Sul negro stassi etnèo cullino frondifero 
Tra cave rupi fino al suol confitto 
Quel fiero mostro ignifero; 

E come in duro letto ei rivolgendo 
Le curve spalle , tutto tr’ è trafitto. 

Deh grato or suoni, a te , Giove , il mio canto 
Se tu il tremendo monte > 

Che della terra è fronte , 

Reggi! Per lui diè vanto , * 

Geron col nome alla cittude Etnèa.; - 
A cui l’Araldo , per la corsa delfica . 

Del carro , onor erescea ; 

Quando annunziava la vittoria lieta .. 

Dello scettrato Atleta. 1 _ u , • 

, Sulle veloci antenne ’ . 

A quei che solca il liquido dementò, 

Allor che all’ ardua via spiega le vele , 

Gioja è il teuir d’ un verno . ' v 

Che lieve il guidi con propizie penne» 

Di ri torno miglior pegno fedele. 

Così quest* inno , aura di vita al prode , 

In periglioso agone 
D’alta gioja é cagione; 

E crescerà la lode 
Di nobili ghirlande e di destrieri 
Eco di gloria in bei conviti. O Lieto 
Febo, che in Ddo imperi, 



Ed ami il fonte asrreo , tu onora ( 4 puoi ) 
Questa eittà d’ eroi !• * -* 

Che sol celeste dono , - • 

È t’ umano valor d’ alte opre fabbró.; 
Saggezza e forza- dispensar gli Dei 
Ponno,. e facondo labbro. 

Ed io , che d' intrecciar -cupido sono - > ' 
Degno serto a Gcroa coi versi miei , > 

Spero non fueri dell’ agon oon mano 
Ferir , d’’ indomite ale 

Vibrando armato strale ; ■ .. .. 

. . 0 ' ‘ 

Ma s’ io ’l vibri a lontano ... . • 

Segno, i nemici alfin vincere io spero*-. 

Così a G ( erone. arrida il .tempo, ed aureo 
Ai passi suoi sentiero 
Schiuda , e d’ affanni ognor 1’ alato Dio 
Pronto gli doni obliò ! 

Ei rammentar potrebbe •* 

In che guerre crudeli intrepid’alma ■ 

Geron mostrò , scorto da fausto Nume , 
Quando onorata palma 

Colsero ì suoi, die pria niun Greco s'ebbe 
Dell’ arder Filottète oggi il costume ‘ 
Seguendo,' in campo l’Etneo Ite discese, 

• E ben dovè sovente • 

Ligio farsi un Potente , 

Che amica man gli steste . . « 

Narran che in Lenno di Peante il Figlio 
Eroi diViui a rintracciar giugftessero , 

Ch’ivi in mortai periglio 
Per velen d’ insanàbile ferita 
Traea dolente vita. 

Cadde in alta mina 

Per lui di Priamo la città ; le Argive 
Fatiche egli ultimò j con membra inferme*- 
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Movea d’ Ilio alle rive , 

Ma vi giunse fatai. Cosi destina 
Fatai destra a Gerone il cief; se inerme 
Anco la mostri , ogni nemico è spanto. 

E sì tutti dèsiri 

Un Dio ne accolga , e spiri 

Aura di lieto evento 

Al novel Filòttète in- Siracusa ! 1 

La trionfai quadriga oggi a Dinrirmne ' 

Canta , e m’ assiti o Musa ; 

Chè stranier gaudio oggi del figlio al core 
Non è il paterno onore. 

E forse un dì più bella 
Noi troverem lode di serto elèo , 

Grata al giovine Re eh’ Etna corregge , 

Per cui &eron la ffeo 

Libera torreggiar città novella 

Del provid’ Ilio solfa giusta leggo ; 

Legge che il prisco Egimio ai Dori suoi 
Dettò , che ognor gli alteri " ~ . 

Eraclidi e i severi 
Lacedèmoni Eroi 

» , 

Serbaron fidi ; fortunate genti * 

Che discese da Pindo Amìcia ottennero ( 

E stan presso i potenti 

Figli Ledèi , per cui dell’ aste a) lampo • 

Fiorì la gloria in campo ! < 

Giove , quest’ aurea sorte 
Presso l’ onda deh’ Amena governi 
I cittadini , e i re ! per lor costante 
Astrea nei dritti eterni , 

Deh che sull’ opre ognor giudizio porte 
Con verace ragion ! Tu , Dio tonante t 
Fa che Gerone il figliuol suo reggendo 
Luce al suo popol doni , • 
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E concorde risuoni 
Trauquillità Tremendo 
Ai suoi nemici sia Geron ; concedi 
Saturnio Dio , prego , che ii reo Fenicio 
In pacifiche sedi 

Rimanga, e l’ira alfin per te si freni 
Dei ringhiosi Tirreni ! 

Veggan Cuna il Cumano 

Insanguinato ancor lido ne attesta 
L’eccidio lacrimevole a lor navi ; 

Ed oh quanto in funesta • > 

Pugna del for’e re- Siracusano 
•Softèrser domi! Ei di rossor fè gravi 
Lor giovani guerrieri, e in tnar gli spinse, 
li Grecia al duro oltraggio 
Tolse di vii servaggio. 

Dirò che in rosso tinse 
11 Salaminio mar già dei rapaci 
Persi la strage , che mercede amarono 
Degna d’imprese audaci, 

Se dei figli d* Atene al valor lode 
Offrir la Musa or gode: 

>Di Sparta a vanto illustri 
Dirò del Citeron la pugna orrenda . 

Ove molto sudaro i Medi arcièri : 

Ma ben farò che splenda , 

Presso l’imera ondoso un carme iudustre; 
E i figli di Dinomene , che alteri 
Spensèr nemici , avrai» condegno serto 
D’«lta virtù. Loquace 
Fosti o Musa chi tace 
Accortamente , e al merto 
Cauto elogio dispensa , ei debU rende 
La invidia : che molesta è sazievole 
koquacitade , e scende 
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Grave in cor l’altrui lode , e in molli ficg* 
Sue Trecce , e occulta alMlgge. > * . 

Ma dell' Onor la via , - ‘ 

Corri securò o mip Geron ; jol- ; nuoce 
La sterilé pietà , sempre a virtude 
Giova invidia ferocei. 

Con giusto scettro il popol reggi > e si* 

Ben fabbricata su yorace incude 

La tua lingua regai. Se da te viene 

Error lieve , al tuo seggio f 

Bassi grand' ombra. l’ veggio 

Te in popolose arene 

Sir di molti; e menzogna, c veritade , 

Fidi ne attestan molti. E s^ ami orrevole 
£ dolce in ogni etade 
Di te udiy fama , ab serba ingenuo affetto 
In generoso petto ! 

La liberal tua mano 

Stanca non mai si vegga , e tutta spandi 
Come piloto la Ventosa veja ; , < 

Fallaci aure non mandi 
Ridevol speme di guadagno vano 
A sedur l' alma tua , die a gloria anela. 
Viver può bella rimembranza e cara 
D’estinti Eroi, se il Vate 
In grembo a eternitate 
Con lingua d’inni avara ■ ‘ 

Addurla sdegni , o se torla all’ ingrato - 
Oblìo nieghi Orator ? Seguace encomio , 
Dopo l’estremo fato . 

Il vero merto alto levar può solo 
A interminabil volo. . . , ’ 

Non muor del giusto Creso 
L’amabile virtù; ina ovunque rea 
Si abborro di Falaride la fama , 
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ì, e rim 


Che vivi muggir fea 

GH uomini in sen dell’eneo toro acceco. 

Tirrannitì’ alma ! Accoglierlo chi brama ' '• «. " 

Su domestica cetra ? E in metto a opesti 
Fanciulletti , chi suole 
Fra le dolci parole 

Colui nomar ? Se avesti , 1 . 

Alta,- fortuna t il primo hai guiderdone? > 

Ma buona fama é all’ uora peonia , é stabile 
Felicità. ,Gerone , 

Chi tai duo beni a conseguir pervenne 
Serto supremo ottenne. 
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0 Siracusa , o d’ indite 
Cittadi alta Reina , .< 

E tempio di Gradivo armisonante : 

O nudrice divina 
Di procellosi alipedi , 

E di guerrier dall’asta fulminante: 
Lieto a te vengo , e meco ' . . / ' 

Oggi da Tebe mia quest’ bino io reco *■ 
Nunzio della vrttfice 
Quadriga della terra scotritice. ' 
Ivi sedendo impavido 
Auriga il. tuo Gcrone , 

Ottenne in Delfo tonfai mercede ; 

* di corone 
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Lunge-fulgenti Ortigia , . 

In cui Diana fluvlal risiede ; 

E col favor non vano 

Di quella Diva , egli coli agii mano 

Dedaleo fren reggea , 

E i corsieri anelanti a voi spinge*. 

Che 1' ambi-destra Vergine 
Saettatrice, e il- Nume 
Moderator dei sacri ludi , at prode 
Gcron d’eterno lume . ' 

Serto raggiante intrecciano , 

Allor che a tersa biga aggiogar gode 

E a docili e veloci 

Cocchi la forsa dei diestrier feroci , 

Invocando il possente 

Nettuno vibrator del gran tridente. 

Ad altri Re magnanimi 
Altri dier Vati un giorno y 
Guiderdun di virtude , ipno canoro ; 

E d’ alta lode adornp . ' • » 

Risuona il giusto Cinira 

In Cipro ognor : Febo che chiome ha d’ oro 

Fè di suo cure obbiettd 

Quel saggio Re , che a Venere diletto » 

Fra i sacerdoti offriva - 

Vittime in Pafo ad onorar U Diva. 

Ma il Dinomenio Figlio 
Per me di lapri or cinge 
L’augusta fronte, e maggior canto ottiene 
In Tebe. A ciò mi stringe 
Gratitudin , che provida 
Generose' opre a compensar ne viene \ 

E la vergin Locrcse , 

Dopo il turbin di belliche contese , 

Per te , Geron , secura , > 

Te canta or lieta in le Zeline mura. 


*7 
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E a dritto ii fa , chè vindice 
Piombò 1* ira del Fato , , - 

Per la ruota che aligera si volge , 

Sovra Issione ingrato : 

Queste ai mortali il misero 
Dolenti in suo girar voci rivolga : 

» Chi benefica stende 

» Altrui la man , con util cambio attenda 
» Cortese amor; non mento, 

» Ingrati , e a voi lo attesta il mio tormenta, 
E il ver conobbe , o sterile 
Rimorso il fiede. Amici ■ , 

Egli ebbe un tempo di Saturno i figli 
III dolci ore felici , _ • * 

Ma dileguossi rapido 

Ogni suo ben quando ne’ rei perigli 

Pi furibondo amore 

Per, Giuno accolse inique fiamme in coro, 

E, nell’ audaci prove . , 

Scordò che il letto essa godea di, Giove,' 

Ma con flagei gravissimo 
Giove l’ ardire insano 

Punì , dando a Ission condegna pena ; , 

E dpe colpe allo strano • - 
Tormento alfin lo addassero , 

Ch’ ei soffre qgnor con affannata lega. 

Non per dolo ei versava 

Pjrimier cognato sangue ? E non osava 

Al talamo drappresso , r . 

Tentar la moglie del Tonante istesso ? 

De' 1* occhio a sè rivolgere , • 

Ogni iom ; di tutte cose 
Pensi al non superabile conine ! 

Vii desio d’ odiose i , 1 > 

Nozze , in angoscia orribile 
Spinse colpi , che colla Nube alfcuc 



Cieco mortai si giacque , 

E amabile seguir larva gli piacque. 

Mendace nube '. oh come * ' 

Giuno parea nel volto e nelle chiome ! 

All’ sita Dea Saturnia 
Simil con dolce inganno 
Compose Bgioco quella Nube ; all’ empio 
Bella cagion di danno. 

Allor la inevitabile ' ' • 

Catena orrenda el fabbricò suo scempio; • ' 

A quattro raggi avvinto 
P’ogni parte è colui , die iit giro è spinto 
Della rota sull* ali , 

E annunzia gratitudine ai mortali. » 

Anco in crudel progenie* . ■* 

Giove il punì , che padre 

D’ un figlio altier ( senza le Grazie ) il ' Jèo - 

La Nube , unica madre ; 

E lui chiamò Centauro • t 

L’ abbonita nudrice. Il figlio reo • s 
Nella Peliaca valle ), 

Si giacque colle Tessale cavalle.» ■ . 

E n’ uscir , strane genti ! I 

Mostri , che immago avean d’’ambo i parenti. 

Come schivar l’ altissima 4 « 

Ira ei potea , che venne _ . 

Su lui dal ciel ? Tutto , se il vuol , Dio puote.v 
Quel Dio c*he armò di penne. * . * ' t 

La velocissiia’ aqnila , 

E la raggiunge a volo in larghe ruote; 

Che in mar 1’ agii previene 

Delfin; che la mortai’ superbia tiene 

Sotto E eterno pi$de , . ' 

fi non caduco ai giusti onor concede. 

Oh pervicace orgoglio 



Ài buoni ognor nemico !... 

Ma del mal dir si fuggà il grave morso. 

Quel detrattore antico 

Vid’ io , quel fiero Archiloco , 

Spesso curvar sotto aspri mali il dorso; ■ 
Colui che per mordaci i 

Od] pingue si fea con màu rapaci. 

Dovizié’ ottime sono 

Quelle che ai saggi dà Fortuna in douo. 

•Tu puoi Geron magnanimo * : 

Conceder largo il freno 

De’ tuoi tesori alla benefic’ onda , , , 

Che d’ aho saver pieno 
Molte governi e moderi' 

Genti , e città , su FÀretusia spouda. 

Dir eh’ altro in Grecia visse , 

Re , che sovra 1' Etnèo Prence- fiorisse 
D’ auro e d’ onori altero , • , - 

Stolto labbro sol può che opponsi al vero. 

Ma d’alme rose Aónie , 

Su coronata^ nave • * 

Ór io , Gerone , ascehdem cantando 
La tua virtù. Non pavé < - 

Di Marte in mezzo ai fulmini '' ' 

Giovm guerrier , se in man gli regga il brando 
Saggio ardimento ; e invitto » 

Eroe tu fosti in giovenil conflitto , 

Se di tua spada al lampo ' 

E fanti e cavalier cedeano il campo. • 

A valor verde , e fervido ' ’ > 

Allot mescesti oh quanto 
Sen'd senno', che a me cagione appresta 
Or di securo canto ! ‘ • ' * 

Salve ! A Te qual Fenicia - » 

Merce che oguor tenuta in pregio e chiesta 



Vien da lontano li<}o , 

Quest’ inno or vien di tue virtudi si grido ; 

E per le vie del pòlo > 

Ogni terra , ogni mar trapassa a volo. 

Se il Carme a te di Castore 
Piacque in Eolie corde , 

Quando alla tua a’ uni Spartana danza , 

Piaccia or l' inno che morde 

Nervi di cetra Dorica \ *■ * « 

Sia scude a tua virtù salda costapaa ; 

Saggio ognor sii , benigno ; . , 

Te non seduca adulator maligno : 

Sol bella a semplicetta * ‘ , 

Fanciullo è simia jli fallace aspetto. 

Felicità , che florida y 

Diè a itadamanto il cielo, \ ' 

Fu d’ incolpevol Sapienza frutto ; 

Non ei lo iniquo zelo > '■ 

D* oprar frode malefica 

Amò, nè ai buoni fu cagion di lutto.. , 

Oh vii putido gregge , 

Figli d’ Invidia ! a ?oi sol danno è legge ; 

Da vostre arti è virtude 

Oppressa... oh pesti occulte , oh Volpi astute ! 

Guadagno attendi ? e tacili 
Nudrir credi le avare , « . 

Tue brame? ahi folle Invidia, e tua ha l’onta. 
Tra torbid' acque Binare , ' 

Nave son io che i vortici ‘ * 

Della tempesta immobilmente affronta. 

Sommerso a chine vele • ‘ , 

Andrò? Severo itì sono in mar crudele. 

Che ove 1’ onda spumeggia 

Sulle nemiche spume erra e galleggia, 

Fuò dalle impure labbia . , <. 
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Di cìttadiii doloso 

Magnanimi parola ùscir fra i tuoni ? • * ' 

Pura a virtù dannoso , > • 

Een molta intreccia il perfido ’ ” ’ 

Parole , e adula ; e s’ ode ? A me il eie! dori ‘ 

Chi m r ami amar ; ma giusto 

Nimico inseguirò nimico ingiusto , • 

Ov' ei mia fama adugge : 

Provocatcr liou sta ia guardia , e rugge, ’ »• 

Olii retto ha core , e ingenua 
Lingua , alle altere cime > 

Di politico onor giugne tranquillo; 

O che Un tenga le prime • * 

Sedi, o che i Pochi' imperino, * 

O dóve ha il Popol libero vessillo. 

Ma tal genìa maligna 
In niun terreno , docil pianta , alligna ; - 
"E tanto ha d’ empio erdire , 
i Che stolte in Dio volge ancor 1* armi , e P ire. 

Pugnar con Dio? Sera fulgida 
Gloria talor chi geme 
In umil sorte il Re del del solleva ( 

Con Dio pugnar? Ne freme 
L’an^uicriuita Invidia , 

Ma invan , che più suoi mali innaspra , e aggrevt. 

Chi l’ altrui lance mira • 

Di beai colma , e per livor sospira , 

Non fè speme ancor paga , • > 

E in sen s’ aperse immedicabil piaga. 

Ma tu segno ai mortifero 
D’ Invidia iniquo strale , 

Se curri la cervi te al giogo duro , • 

Destro nel porta; e Vale . 

Contra 1’ acuto stimolo ‘ ' ' ■ 

Ricalcitrar ? lubrico e mal ’securo 
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Sentier tn corri ! Ali sia 
Che su lira tl' croi la Musa mia 
■ Possa fra i buoni ognora • * ( 1 

Scioglier voce più dolce , e più canora ! 

. \ 

— — ■ , . . ... . > 

ALLO STESSO CERONE • 

VINCITORE COL CF.LETE, 

• Ode IH. ‘ 

Se dèi Pelio nelle ombrifere 

' ' • 

Valli sia che ancor soggiorni ' . . . 

Il figliuol del sommo Uranùle j 
Redivivo a noi deh torni , . 

Invocato oggi Chiron ! 

Grecia il chiede, e or mesta esprime 

Voto pubblico la Musa } . »• . : ’ 

Nell’ angoscia che t’ opprime , 

Sconsolata Siracusa , - . , 

A te venga il gran Filliride , 

E conforti il tuo Geron ! 4 

Venga il pio biforme Veglio 
Clio in sua medica vifrtute 
Educò già il figlio amabile 
Della florida salute 
Ogni reo morbo a fugar. 

O Esculapio ! a te gli strali - - 

Dalla Dorica faretra . • 

Volgerò , mentre sull’ ali . * ' 

Pende il Cantico , che impetra „ .. . 

Di Geron languente il rigido 
Lungo duolo alleviar» 


Digitized by Google 



La, Fanciulla del buon Elegia 
( Pria di darti ai rai del Sole 
Col favor di Giuno ■ pronuba 
Curatrice della prole ) ' 

Nel suo talamo perì : 

Che Diana ivi alle offese 
De' suoi dardi la fè segno , 

E la misera discese 
Di Plutone al cieco regno : 

Tradir Febo osò Coronide, 

Febo irato la punì. 

Ah ! dei figli del Saturnio r 
La grand’ira non è vana!' 

E spiegar la ardisce indocile 
Dònzelletta ?. e dall’ 'insana 
Altro sposo assenso ottien ? 

Pur già pria su conscie piume , 
Tutta occulta al genitore , 

Nelle braccia al Delio Nume 
Le dolcezze dell’ amore 
Godè lieta ; e il pegno tenero ' 
Ne portava ascoso 'in sen. 

Non attese la volubile 
Nuzìal dolce convito ; 

Non amò che amiche vergini 
D’Imeneo fedeli al rito 
Fra gli scherzi del piacer, 

Con bel carme risonante 
Desser fiori al casto letto : 

Fiamma rea d’estraneo amante 
Sciagurata! accolse in petto.,. 
Quante addusse a turpe infamia 
Questo genio lusinghier ! 

Turba umana ah ! sei stoltissima 
Ju che sprezzi il bpn presente >, # 



E a lofttano ben rivolgere ' 

Osi il guardo avidamente) 

Vana speme , orbo desir ! 

Giusta n’ ebbe- angoscia acerba 
Quel desìo , che tanto piacque 
A Coronide superba , 

Se eoli* Arcade si giacque 
Peregrin... venia- d’ A polline 
La consorte , empio , a rapir ! 

Ma occultarsi infame adultera 
A quel Dio che tutto vede 
Mal potè». Dal tempio Delfico, 

Ove re temuto siede , 

Febo il fallo rimirò : 

Fida a lui fu testimone , 

( Consiglier che tutto intende ) 

La sua Mente , che non poue 
Fè in pienzogna; a lui chi tende , 
Sia mortai , sia Nume , insidia V " 
Ingannar chi Febo osò ? 

Egli fu , che il figlio d’ Elato 
Nella frode colse al varco ; 

Vide il perfido connubio, 

E mandò coi 4 trali e l’ arco 
L’ alma suora , e non invan : 

Cbè Diana ira spirante 
Colle vindici saette 
All’ adultera dinante 
In Laceria alfin sì stette , 

Ove in riva del Bebiade - 

L’empia al drudo offrì la man , 

, Te , Coronide , il malefico 
Genio a tristo fato addusse , 

E con te?-. Morte in Làceria • 
Molte genti anco distrusse. 
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Febo inulto a vendicar. 

Come scende ruinoso 
11 furor d’ offeso Dio ] 

Copi' foco impetuóso , • • < 

Cile da piccol geme uscio ,■ * 

Ampia andò selva frondifera 
Sovra il monte a devastar. 

Ma poiché, rogo funereo •' . 

Le innalzò pietosa mano , 

E vi corse intorno stridula 
La favilla di Vulcano, < 

Tali accenti Apollo diò : 

Ah non fia che nel periglio 
Della rea punita madre - . 

Innocente or pera il figlio ! 

Sento in petto il cor d’ uu padre!.. 
Disse appetto ; e volse rapido 
Alla pira il di*in piè. 

Dove ardea la spoglia esanime 
Al primier dei passi sui , * . 

Giuuse il Dio.l...* sospese ,e docili 
Le sue fiamme innanzi a lui • . • 
L’ igneo aprì rogo feral. 

Ei dal sen della infelice 
Il Fanciul diletto prese/ 

E Chiron gli fu nudrice ; 

Da cui l’arti mute apprese, 

Che degli Uomini benefiche 
Fugau l’atra ora letal. . 

Fatto alunno al pio Centauro , 
Escul^pio arcano ottenne 
Saver destro a scior dei squallidi' <- 
Morbi ogni uom che a lui ne veti né 
Mitigando ogni aspro duol:*,,_ 

G la morte, in *cn chiudesse 



Da maligni ulceri afflitto , 

O le membra inferme avesse 
Da lucente acciar trafitto, ' 

O da pietra , cho volubile* 

Oatil fionda spinse a voi ; ’ 

O d’estivo Sol fiammifero 
Se il ferì 1’ acuto telo , 

O il brumai di fero Borea 

% 

Se 1’ offese crudo gelo , 

Che 11 vi tal foco arrestò : 

Trattar mite or ei solea 
Gli egri suoi , magiche note 
Mormorando ; a chi porgea 
Licor dolce , èd erbe ignote : 

E con ferro ad altri ei stabile 
Forze e moto ridonò. 

Ma di lucro all’ ingannevole 
Laccio è colta anche Sofia , 

E a quali’ òr ; che apparve fulgitl.t 
Nella man di chi offda 
Esculapio ancor cedè : 

Già d’ un nom la spoglia frale 
Morte avea tra l’ empie bracci;* ; 
Egli osò , poter fatale ! 

Di rapirla a Giove in faccia; 

JVIa di sdegno arse 1’ Egioco , 

E vendetta alta ne fè. 

E l'ignita orrenda folgore 
Sovra i lor petti scagliando 
Tolse ai duri , che giacquer pallidi 
11 respir ! Morte recando 
Piombò il fulmine diviu. 

Ah dei Numi all’ aureo soglio 
Giusti preghi ognor porgete 
O mortali * e in vostro orgoglio 
Le ritte. 
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Ai deliri un fren ponete 

Che sia 1’ uom si vegga , e agli uomini 

Qual convenga umil dostin ! 

Alma mia , che tenti 7 è agevole 
Qui fruire immortai vita ? 

Alte abborri opre impossibili 
A uman braccio , e indarno ardita 
Non contendere col ciel 
Oli se 1’ antro suo tacente 
Chiron saggio anco abitasse , 

E per me soavemente 
Forse il cor gli lusingasse 
Questo suon d’ Inni , a cui' roride 
1/ ali io fea d’ Aonio mel : 

Ora i buon , che giaccion languidi 
Fra squallor di morbi rei , 

Consolar potrebbe , e placido 
Accogliendo i preghi miei , 

Seco addur felicità ! 

O a fugar morte crudele 
Porgerebbe a lui duppre 1 m 
C a pietosa man fedele 
Esculapìo , o Apollo istesso. 

Che figliuol del Nume Olimpico 
U Destin placar saprà. 

Io n'andrei per Fonde Ionie • 

Al bel fonte , amor d > AU>0 f 
Oye leggi al p 0 p 0 l Siculo 

U COrte ? e Ospite Etnèo, 

oja , e pace ad annunciar ; 

A Ce rone andrei , che amant . 

^^ipremr Ìtea ‘ ,e8ra ’ 

che i\Z** rm!egra ' 

Dolce 03 , 1 ^ Pr prence magnanimo , 
e * a,n «*n chiamar. 
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S’ io ne gissi oggi sa rapida 
Nave a Ini con doppio dono , 

Di salute aurea , e del Pitico 
Inno mio , per lo cui suono 
Di Generico sui crin 
La corona or si rabbella , 

Ch’ egli in Cirra ottenne un giorno j 
Io, d’etereo astro più bella 
Luce a lui spargendo intorno 
Andrei lieto , dell’ ondisono 
Mar profondo uscito alfin ! 

Ma pie voci offrir vo’ supplice 
Al votivo aitar di Rea , 

E a Geron , che geme or pallido , 
Vo’ pregar dall’ alma Dea 
Pace , e in sen vigor no rei : 

Dalla Dea che le innocenti 
Miè fanciulle in dolci note 
Nelle ombrose ore tacenti 
Celebrar soglion devote , 

Quando P a n con essa adorano 
Presso il mio povero osfel. 

Re, fa’ cor; se largo accogliere 
Suole il don d’antico senno 
Il tuo spirto , e ’l ver discernere , 
Sai che uniti a un ben si deano 
Duo dal del mali ottener : 
Sostenerne il grave pondo 
Sol non san folli mortali 
Con tranquillo cor giocondo ; 

Ma 1’ uom saggio occulta i mali , 

E dell’ occhio altrui di lizia 
Fa soltanto il suo goder. 

O Gerone, a grado orrevole 
Tu salisti , e sei beato , * 


l 
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Se a te il fren <T invitti pòpoli 
Consegnò propizio Fato; 

Chi levossi a tanto voi? 

Ma dai mali ognor secura 
Vita e chi fruir potèo ? 

Tal niegossi aurea ventura 
E all’ Eacide Palèo , 

E al divin Cadmo Agenoride , 

Re del mio Tebàno suol. 

Questi Eròi di lièta gloria 
Ebber già supremo vanto, 

Questi Eroi , che in vetta al Pelio , 
E già in Tebe , *1’ aureo canto 
Delle Ascree Vergini udir ; 

Quando Armonìa occliibovina 
Cadmo a conjuge amorosa 
Tolse, e Pèleo la divina 
Teti strinse , ambita sposa ; 

E languì cplla Nereide 
Fra i dolcissimi sospir. 

Anco i Re Saturnj scesero 
Dall' Olimpico, soggiorno, 

E nei seggi aurei si videro 
Star con essi a mensa intorno 
D’ Imenèo nel fausto dì ; 

E da Numi ivi raccolti 
Ebber doni , e dal primiero' 

Lungo affanno alfiu disciolti 
Retto cor ( seguendo il vero ) 

Col favor di Giove ottennero , 

Che a virtù premio largì. 

Ma liete ore a Cadalo tolsero 
Ino ed Agave , e ancor suona 
Mesto pianto intorno al talamo 
Della candida Tiòna, 



Cile il gran padre fulminò ; 

E di Peleo il figlio invitto , 

Che a lui diè Teti immortale, 

Perdè l’alma in fier conflitto 
Al fischiar d’acuto strale , 

E nel rogo ardendo i gemiti 
Della Grecia alto eccitò. 

Ah , se all’ uom sue vie difficili 
Verità fè conte e piane , 

Goda il don di Dei benefici 
L’ uom , nè sudi in opre vane 
Onde angoscie e danno avrà! 

Mobil aura, che s’aggira 
Con incerto aleggiar vago , 

Ed or basso , or alto spira , 

O mortali , è vostra imago i 
Viene , e fugge , e mai durevole 
Ride all’ uom felicità ! 

Che se versi in me propizia 
Tutti beili , ugual fia sempre 
11 mio cor ; gente alta e tumida 
Mi vedrà d' altere tempre , 

Umil gente avrammi unni. 

E se a me benigno Dio 

Auro doni in copia , ho speme 

Che di belle opre desio 

Per me ognor si nudra , • insieme 

Che lontaua età s’ irraggino 

Della mia gloria non vii ; 

Fra i mortali il saggio Nestore 
Sta sul labbro della faina , 

E di Licia il buon Sarpèilone , 

Per Calliope , che spi chiama 
Grandi nomi a eterno onor , 

Mercè il suon d’ eletti carmi 
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Sovra induslre Aonia incude : • 

Chè più vai di bronzi , o marmi 
A far nota alma virtude 
Nobil'canto; ina tal pregio 

Dato è a pochi Ascrei cantor ! ’ 

AD AKCE8IL AO 

DI CIRENE 
VINCITORE COL CARRO, 

O V B IV. 

Del Signor della bellica Cirene 
Al soglio amico innante 
Oggi , o Musa , ir conviene ; 

E mentre per lo carro trionfante , 

Che i vasti trasvolò campi Cirrèi 
Arcesilao festeggia , 

Tu a lieta e conscia reggia , 

Vergin di l’indo , consegnar tu dèi 
L’aura che intorno alle mie corde aooiw, 

Aura è d’ inni » ohe or chiede 
Il figlio di Latona , 

E or vuol Delfo divina : 

Ove dtl Nume un di nell’ aurea sede 
La Pitica indovina , 

Dalle cui labbra il santo oraeoi move 
Fra 1’ aquile di Giove , 

L' arcana voce profetando sciolse f 
Presente Apollo , che il presagio accolse. 
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A Batto in Libia , abitator primiero 
D' ampio e lecondo suolo , 

Vaticinava impero. 

Abbandonata col fuggente stuolo 
La sacra Isola sua , la Pitia volle 
Cli’ egli in più lieta etade 
Ergesse alma cittade , 

D’Eroi nudrice , in' puro e forti! colle j 
E che, trascorsi di sua stirpe «Ite» 

Ben dieci gradi e sette , 

Ei 1’ oraeoi di Tera 
Compiesse alfin. — Medea , 

Donna dei Colchi , divinando stette 
Fra la gente Terea ; 

E aperto il labbro ad immortali accenti , 

Veridici portenti 

La Figlia d’ Età ai Semidei predisse , 

Del prò Giason forti nocchieri , e disse : 

« Di numi , e di mortati o generosi 
» Figli , m' udite. Un giorno 
i> Da questa , che i spumosi 
» Flutti dell’ Ocean cerchiano intorno 
» Vagante isola , annunzio or che la bella 
» Figlia d’ Epafo invitto , 

» Come ne J fati è scritto , 

» Onorata locar dtfà novella ’ ; 

» Dovrà , che cinta di gloriosi lampi 
» Fia di regni radice, 

» Fondata in sen dei campi 
» Del cornigero Aramone. . • . 

» Ivi stando il Tereo popol felice 

» In più nobil magione, . • * 

» Volti gli alati suoi delHn leggieri 
» In rapidi corsieri , • 

» K in briglie i remi, regolar vedresti 
» D’ agii quadriga i procellosi possi. 


\ 
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a E Tera di città Donna immortala 
» Fia su Libiche sponde , 

» Per F augurio fatale 
» ■Che da lontana etade ebbe appo V onde 
» Della sacra Tritonide palude 
» Il saggio Eufemo ; allora 
» Ch' ei sceso dalla prora , 

» Lieto incontrò per quelle arene ignude 
» Uon» pari a un 'Dio , che come ospitai douu 

* Terra gli offerse. Intanto , 

V Sovr’ essq infausto tuono 

» Rumoreggiò , vibrato \ ^ ' 

® Dalla man del Saturnio : e a noi daccanto 
« Su quel lido augurato 
B I«o straniero si ft, mentre alla nave 
® Si sospcndea la grave 
» Ancora , che con ferrea invitta lena 
r> Fra i salsi flutti Argo veloce aflrenu. 

» Eran sei giorni e sei che in gran periglio 

* Tratto 1’ equoreo legno 

* mio consiglio 

» Fuor del Nettunio tempestoso regno , 

» Si conducea di qupl deserto suolo 
» Per 1’ arenoso dorso , ’ ' . 

* Con affannato corso : 


Quando lo Iddio , che ignoto errava e 
* vi, ’ ncon trammo , e nobilmente prese 
«Volto d>uo m venerando; 

« E cominciò cortese 

» Co f nqi 8 '* amici detti 

rae ilU ol generoso ospite , qqandq 
P r °nti modi e schietti , \ 

» Fa n*^T 8 - r,n Che 8 iun ««°> graditp , - 

» Ma sJ r Z°* men8a invlt0 - 
ìt l* dolce ritornar chiamava 

°Pportuna , « rimanti T' c l i »Y , V. 


» Euripilo ei nomossi , eterna prole 
» Di Nettun scotitore 
» Della terrena mole; 

» E poiché vide in noi cotanto ardore 
a Di veloce camrajn', la destra lotte 
v Al suol pronto rivolse 
» E una colla ne tolse , 

» E quel dono ospitai phe die la sorte 
» Offri ad Eqfemo. Ricusar dubbioso 
» Ei non ardì , ma ratto 
V Balzò sull' arenoso 
» Lito , e alla man del Dio 
» ( M. n tre accagliane il dono ) umile in atto 
» L' amica mano unìo. 

» Fama è che poi fra 1’ onde amare avvolta* 

» Fusse la gleba , e sciolta 
» Lo Esperio mar seguisse , e strane aperse 
» Vicende>«blìo fatai che la sommerse. ' 

» E, diffuso anzi tempo, or si rinserra 
» Di Libia il seme, eterno 
» In questa equorea terra. 

» Chè se appo il tenebroso antro d’ A verno 
» Sparso in Tcnarp un dì lo uveale Eufctno 
( Chè del Cefist» in riva 
» Dal sen d’ Europa usciva 
v Di Tizio nata , e figlio era al suprema 
» Signor dell' onde ) aYrìa fuor di perigli 
» Fatto di Libia acquisto , 

» Venuti i quarti figli , 

» II nobile legnaggìo 

» Del grande Eufemo , ai Danai allor commisto 
» Chè all’ immortai passaggio 
» La forte allor Lacedemoni gente 
» Ita sarìa repente, 

)> E insicm con essa alle augurate areue 
y Mosso avrebbon quei d' Argo , e di Alitene. 


» Ma eletti figli a Kufemo or nasceranno 
». Da Lemnle donne , e in queste 
» Terèe sponde verranno 
x» Sotto 1* usbergo del favor celeste. ’ 
j, G qui giunti costoro , un dì fieu padri 
» D’ eccelso Eroe , d’ immense 
» Campagne Sir , che dense 
» Nubi coprono , e nembi oscuri , cd adri. 

» Di quell’ Eroe che in Delfo , entro 1' aurata 
» Magiou , da Febo voce 
» Avrà d’ oraeoi girata , 

» Onde ai Saturni! lidi 
» Del Nilo ondoso ei sovra pin veloce 
» Molta poi turba guidi. » 

Tal diè Medea modo agli accenti suoi; 

E que’ divini Eroi 

Pensosi udìan gli arcani detti ignoti , 

E ne stupirò in lor silenzio immoti. 

O beato Ggliuol di Poliunesto 
Or di te si ragiona. 

Te 1’ oraeoi non chiesto , 

Che in questi accenti glorioso or suona , 

Pò grande , o Batto ; il vaticinio i stesso 
Che spontaneo rendea 
La Indovina Febèa 

* 

Al Tripode di Delfo e all'ara appresso. 

Colei che fè tre volte augurio lieto 
Pregando a te aalate , 

E svelotti il decreto 
Dell’ eterno Destino 

Che in Cirene , alto premio a tua virtute -, 
Soglio ti diè divino ; 

Quando al Dio consapevol de’ tuoi danni ; 

E de’ tuoi lunghi affanni , 

Liberatrice mon chiedevi in dono 
A snodar di tua voce il duro suono. 



Ed or , come nei dì più puri e belli 
Di primavera , al grato 
Spirar dei venticelli , 

Di porporini fior si veste il prato ; 

Lo invitto Arcesilao, che ottavo scende 
Da questi figli , e degno 
Redò di Libia il, regno, 

Nel fior più bello di sua gloria splende, 

A lui d’ equestre corsa i primi onori 
Dier Febo e Delfo ; e i gravi 
Di Grecia Senatori 
Gli decretar 1’ alloro. 

Or questo Eroe fra '1 suon d' inni tea vi 
Darò all’ Aouio coro , 

E insiem l’aurato vello dell’ariete; 

Chò al sommo acquisto liete 
Volando già le Minie alate antenne , 
Divini onor 1’ alma Cirene ottenne. 

Ma quale inizio a quel navigamento 
Si diè ? Chi primo spinse 
La nave ■ al gran cimento ? 

Per qual periglio quei nocchieri avvinse 
Ferrea necessità ? Cader per mano , . 

O per consigli industri , 

Degli Eolidi illustri 

Pelia dovea , nè un di giurollo invano 

L’ arbitro Fato. Tremò Pelia udendo 

Venir dal Pirio tempio 

Il vaticinio orrendo : 

» Che ognor cauto ei temesse 

» Colui che , apportator d’ estremo scempio 

» Calzare unico avesse 

» Intorno al piè , quando dagli alti monti 

» Trarrebbe a Jolco i proùti 

» Passi , prendendo Occideptal cammino , 

w O straniero egli fosse o cittadino. 
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E giunse alfine , e due squassando acuta 
Aste , colui venia / 

Fatale iti -sua virtude ! 

Doppia veste il temuto Erpe covrìa 
Mirabilmente ; una seguace, il tea 
Di Tessalica usanza , 

In altera sembianza * 

Stretta alle membra ; e intorno altra ne avea , 

Già di macahiato pardo ispida pelle , 

Schermo all' ira dei venti , 

E d' orfide procelle : 

Gli ondeggiava il crin Sciolto 
In anella biondissime cadenti 
Sugli omeri e sul volto. 

Poiché di tanta maestà si cinse, ■ 

A Jolco il piede ei spinse ; 

E tra il frequente popolo fermossi 
In mézzo al Foro, e in suo valor, mostrassi. 

Cerchio gli fé la turba; a tutti ignoto 
Egli era ; e chi pensoso 
Lui contemplava e immoto , 

Chi al piè cadeagli , e chi dicea dubbioso : 
c Non è Apollo costui? L’ armisouante 
» Di Venere marito 
» Vien forse a questo lite?...! 

» Ma dov’ è l’eneo carro fulminante?.., 

» Oto sarebbe , od Efialta il Torte?...’ 

» Ma nella fertil Nasso 
» I figli ebber già morte 
» D’ Ifiooedèa. Venuto 

» Or qui fìa Tizio ?. . . ma , qual belva al passo , 
v Già lo colpì l' acuto 

» Strai di Diana, uscendo a voi per l’etra 
» Dall' inatta faretra , , 

» Onde a facil desio ciascuno accenda 
» L’ onesto core , e a bene amare apprenda. 
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Cosi lo alternò interrogar frequente 
Movean le turÈe accolte , ^ 

G su cocchio lucente 

Già Fèlia venia ratto a briglie sciolte. 

Ma giunto appena, istupidì, che un guardo 
Dello stj anier sul piede 
Lancia furtivo , e vede... 

Vede il segnai del morir suo non tardo ! 

Pure, occultando jl vii tetror nell’alma. 

Frenò lo sdegno , e questi , 

Con simulata calma , 

Soavi accenti sciolse : 

« In quale , Ospite mio , terra nascesti', 

» Che te superba accolse ? .. 

» E di qual madre dal beato seno 
» Uscisti al di sereno? 

» Non macchiar di menzogna ì detti tuoi ; 

» Dimmi onde vieni , e tu chi sei , che vuoi ? *> 
In placida sembianza si compose , 

Ardir prendendo ornai 
Lo straniero , e rispose : 

« Qui reco il senno di Cbiron; lasciai- 
n Filira , « Cariclèa , dall' antro u’ crebbi 
» Vengo , ove in dì felici 
» Pietose- educatrici 

» Le caste figlie del Centauro io m’ ebbi. 

» Ben quattro lustri ivi restai , nè détto 
» Sciolsi iniquo , nè indegno 
» Commisi oprar men retto. 

» Alle mie case io torno , 
v E qui del padre mib ripèto. il regno, 

7> Che d’equitade a scorno 
» Modera un empio Re ; domando il soglio 
» Che a me pur dessi , e il soglio , 

» Se già il diè, premio e onOr d* inclite prove , 
» Ad Eolo e ai hgli suoi- la man di Giove. 
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» Odo che un Fella ( al pio desir cedendo 
a Di candid' alma, e i moti 
» Di schietto cor seguendo ) 

» Con frode e forza , che fur nomi ignoti 
a Agli avi miei, di loro spoglie onusto j 
a Fusse , e con grave oltraggio 
a Rapisse il mio retaggio , 

» Quel Trono eh’ egli or tien 1 adroue ingiusto. 
a Appena io vidi la primiera luce 
» Nemico F ebbi , e 1* ira 
a Di quel superbo duce 
a Temèro i padri miei : 

» Quasi fanciul che nasce appena e spira, 

» Me tra i dolenti omei 
» Pianser^ donile, ed il palagio tutto 
a Empie funereo lutto, 

» Méntre la fosca notte occulta via 
» Di scampo all’ antro di Chiron m’ aprìa. 

» Ma voi m’ udite , o cittadini ; or questo 
a Mio dir ben fà ch’io mostri 
» L’ esser mio manifesto 
» Ai pronti e generosi animi vostri. 

» Apertamente ornai ciascun m’ additi 
a Degli avi la regale 
a Magion , chè ad ospitale 
» Terra io non venni appo stranieri liti , 
a Io che figlio qui nacqui al grande Esone : 
a Sappiasi alila mio nome ; 
a Io sono... io son Giasone! 

Disse, e sul rio tiranno 

D’ ira un guardo girò ; fuggi siccome 

Strai d’ arco , in grave affinino 

Pelia tremante, e in suon d’ alto scompiglio 

Un popolar bisbiglio 

S’ udì ; quindi alla sua magione antica 

Lieta guidò l'Eroe la turba amica, . 



Il riconobbe r giunto a Eson daccanto 
I.e paterne pupille ! 
lì ribollìan di pianto 
Le senili palpebre , e a grosse stille 
Piovean per gioja umor ; chè lunga ei brama 
Nudrl del figlio , e alfine . , 

Le sue mirò divine 

Sembianze , e al sen lo strinse. Alla sua lama 

D’ Eson fratelli Amitaòn , Ferete • 

Vennero, ed un Messene 

Lasciò , 1’ altro le chete 

Onde Iperèe ; Melampo 

Trasse e Admeto al cugin soave spane 

A gioir di suo scampo. 

Giason li accolse # oft'rì doni , e gradita 
Mensa ; e d’ ilare vita , 

Colser ben cinque giorni il sacri* fiore 
E cinque notti tra il fraterno amore.' 

Ma l’ aurora del dì sesto foriera 
Giasone appena scersc , 

Uni de’ suoi la schiera 

Amica , e grave pagamento aperse. 

Ad essi dell’ alta opra i mezzi e i fini 
Tutti l’ Eroe fè conti , 

E v’ assentiron pronti . > • 

Concordemente. Uscir quindi , e ai vicini 

Lari di Felia giunaer ratti. Sorse 

11 figliupl della bella 

Tiro chiomata , e corse 

Lieto ospitale omaggio • , 

A tributar , tosto che udì noTella 
Del grande arrivo. Il saggio 
Figlio d’ Esone allor placido in viso, 

E con dolce sorriso , ) 

Fè dal labbro volar schiette parole, 

Dando alfin salda base a tanta mole. 



» O tu clic dal Petrf-o Nettun discendi , • 

» M’ òdi ; o Pelia. Rivolti 
» A quello , onde or t' accendi , 
v Doloso lucro i rei mortali e stolti 
* Bene i’ veggo , e giuste opre a laudar lenti 
» Ognor , non frodi impure , 

» Sebbene aspre sciagure 

j> Ne incontrin poscia , e luttuosi eventi : 

» Ma oprando noi , tesser dobbiam sec tirar 
» Con giusta alma verace 
» Felicità fott a. 
t> Una ebber madre , 11 sai , 

» L’ antico Crèteo e Salfnonèo V audace»; 

» Da cui scendendo ,, i rai 
» Veggiam dell’ aureo sole. Ah ! ratta fogge' 

» Felicità , se strugge 
» Lo iniquo cor di congiunti crudeli 
» Doppio rancore , che il róssor ne celi. 

» E noi ( dimmi ) vedran Jòlco e Tessaglia 
» Con brand» ed aste or fieri 
e Dividere in battaglia 
x> Quel retaggio , onde far nostri avi alteri ? 

» Ah ! non fia vero ! A te lanute greggi , 
y> E curvipedi armenti 
» Lasciò , e i campi fiorenti 
» Dei padri miei t che con avide leggi 
» Consumi , onde a te viene auro cotanto* ; 
t> Di ciò non calmi , e n’ aggia 
» Tua casa illustre vanto. 

» Lo scettro io chieggo , e il trono 
» D’Esone , e in altri mai non fia che caggia^ 
» Oneste * o Pelia , sono 
» Mie brame , e tu pronto le adempi , e cedi , 
» Se il cofnun bete or vedi ; 

» Guarda che a te cagion di nuovo danno 
» Un rifiuto non sia di re tiranno. 



Pelia riapre allor. « Qual tu mi vuoi , 

» Sarò ; ma dei tremendi 

» Numi d’ Averno ah ! puoi 

» Tu solo allontanar gli sdegni orrendi: 

« lo noi potrei , che me 1' orror circonda 
» Già del tempo senile , 

» Mentre in fior gio vende 
» Tu splendi , e il tuo vigor ferve rum' onda» 
» Alla magión d’ Età superbo « crudo 
» Andar Fi isso ne impone , 

» E lo suo spirto ignudo 
» Rivocar , ctie inulto erra ; 

» E la vellosa spoglia del montone 
» Addurre a questa terra , 

» Per cui da perigliose onde ei già illeso 
a Usci dal ciel difeso , 
a E deluder potè P ire fatali 
a D’ empia madrigna, e d’ AUmantf i strali, 
» Nunzia di toli eventi mi si otlerso 
» Vision portentosa , 
a E in Castalia ne aperse 
v 1/ oraeoi chiesto ogni dubbiezza ascosa* 

» Te alla diffidi’ opra or Febo invita ; 

» Ardisci , e pronto aduna 
» Le navi , • a te Fortuna 
» Seguace del valor fia sempre unita. 

» Farti , e vinci la impresa , e il tuo desire 
» Fia pago ; avrai ( non mento ) 

» Qui d’ assoluto Sire 
» Scettro , e il poter che brami } 

» Di nostro invìolabil giuramento 
» Testimone or si chiami 
» Giove , 1* autor di nostra stirpe »* Il patto , 
Piacque ad entrambi , e ratto 
Il giuro lo séguì ; quindi amicato 
L’ un prence , c P altro prese alfin connato > 
Le Pitie, ’■ 
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Ma lo «tesso Giason fea già che il grillo 
Degli araldi volasse 
Lieto per ogni lido , 

E il vello a conquistar gli Eroi chiamasse. 
Tre corser pronti alle Tessale prue 
Guerrier d’ asta indomabile , 

Figli a Giove , e all' amabile 

Leda , e ad Alcmena dai-negri-occhi ; e due 

Alto-chiamati Eroi , prole discesa 

Dal forte Enosigèo , 

Vennero all' alta impresa 

Da Pilo , e dalle arene 

Di Tenaio. Oh di qual gloria splendè*) , 

0 gran Pendimene , 

Il tuo valore ! A quale onor supremo 
Salisti , o ^invitto Eufemo ! 

Mandò Febo a onorar 1’ Argìvc squadre ' 

11 citarista Orfeo , degl' inni padre. 

Due Mercurio mandò giovani figli 
A queir ardua tenzone , 

Ambo d’alma in perigli 

Forte » e in fatiche , Eurito ed Echione. 

Dall’ ime «Ìel Pangòo valli venia ' 

Il popol bellicoso , - 

Chè due Borea nemboso 
Indomiti guerrier lieto spedìa , 

Calai con Zete. Maestà di Numi 
Negli atti e nei sembianti 
Avean j purpuree piume 
Scotean aulì’ ampio dorso ; 

SI tremendi coll’ aste fulminanti 

1 figli al naval corso 

Mandò dei venti il Re. Giunone accende 

Un desio , ehe s’ apprende 

Ad ogni cor ; ciascuno Argo sol grida ; 

Corre alla nave, e le procelle sfida. 



Ardea così la Greca gioventtide 
In generosa gara 
Di bellica virtude , 

Che in ozio molle ( di bei rischi ignara 
Vita a condur ) d’ amante genitrice 
Niun si rimase al Banco; 

Ma rinvenir pur anco 
Voleau per morte il sol premio felice 
D’alto valor. Poiché già in Jolco .Mese 
Dei naviganti il fiore, 

Giason tutti cortese 

Accolse , e noverando 

Il magnanimo stuol , quel sacro ardore 

In tatti iva laudando. 

Frattanto colle sorti e cogli augt-i 
Mopso indovin gli Dei 
Fausti vaticinava , e pronte e altere 
Sulla gran nave fé Salir le schiere. 

L’ ancore appese al rostro, in sulla poppa 
Il sommo Duce, in mano 
Tenendo un ' aurea coppa , 

Giove invocova padre in eie) sovrano , 

Che dell' ignea sua folgoro dardeggia : 

E rapide, e gioconde 
L’ aure pregava , e l' onde , 

E notti, e vie per la Nettunia reggia 

Placide sempre , é a lieti dì serena 

Luce , ed amica P ora 

Del rieder dolce. Appena 

Pregò Giason , del ttionp 

Rispose dalle nubi la sonora 

Voce , e al propizio suono , 

Dal fulmin che scoppiò lucidi r zzi 
Uscirò in folti sprazzi. 

Attoniti al segnai stettero , e poi -, 
l’reza fidanza , respirar g’-i Eroi. 
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Alloro dei prodigj impose a tutti 
Lo esplorator sagace 
IV aprir co’ remi i flutti , 

K lieta speme uè indicò verace. 

Alfin lo infatigabil remigare 

Fuggì dalle gagliarde 

Mani ad oprar non tarde. i 

All’ ampia bocca dell’ Assìuo mare 

Giunsero , e Not;o ivi li spinse : il passo 

In que’ lidi fermare , 

F.d ivi d’ ampio sasso 

Formata un’ira, ed uno 

Di Traci tori biondeggiar miraro 

Vago armento; A Nettano i 

Sir delle nari eressero devoti 

Il sacro tempio , e. vpti 

Porgeano ad evitare il fiero scontro 

Di grati periglio , a cui correano. incontro. 

Eran vicini a quel funesto loco , 

Ove nel mar che freme 
Van con orrendo gioco 
Impetuose pietre -a urtarsi insieme. 

Due vive si rotavano cozzando 
Fra I* onde irate e nere , 

Più celeri che schiere 

D’ avversi venti , allor eh’ a^o mugghiando 
Fanno aspra guerra per gli aerei campi:. 

Ma Nettuu lieta *<?rte 

Dona , e awion che ne scampi 

L’ Acheo legno veloce , 

Chè il navigar dei divi Eroi diè morte 
Ai acogli rei. foce 
Entrerò alfin dello Scitico Fasi , 

Dopo sì varj casi ; 

E fero ai negri Colobi , ad Età in faccia 
Provar la forza delle Argive braccia. 
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A l'or Ciprigna dai- rapidi-strali . . , 

Portò di piò colori 
Dipintó a noi mortali 
11' furibondo augello degli amori , 

Poi che 1’ avvinse a iudis&olubil iota. 

Magic’ arte novella 

Dettò a Giasone, ed Ella 

Tolse a Medea filisi timore; ignota 

Fè che nel petto ognop brama le ardere 

Pel Greco suolo , e il grato » » 

Finge! ne la pungesse. - . .. 

Del gcnitor tutte opre 

Già F accorta donzella al prence amato 

E tutti inganni scopre ; '. • \ 

Poi contra ogni aspio duci composti angu i. , 

Diè , fàrmachi possenti 

D J Esone al figlio; e si strinsero in puro ' • 

Laccio d’ Imene con alterno giuro. 

Ma in campo già i’ adamantino enorme 
Aratro Età ne appresta , 

E in lor tremende forme 

Tragge i buoi , che fUmmifera tempesta - ‘ • ■> 

Spirai! feroci dalle bionde gote ; . . • 

Alterna i colpi , e stride 
L’ eneo piè ; si divide . . 1 , 

It suol che la sonante unghia percote. , 

Solo tpie’buòi guidando il Kc dei Colcbi • 

Al giogo li appressava; . . .. 

Lunghi diritti solchi 

A stender li spingea , . t . , ' . , 

E della terra, che le glabe alzava 
Il dorso ampio ei fende» , 

Quanto un'orgia è profonda « Or venga , o Argir. 

» ( Gridò ) il re vostro ; or quivi 

■a Conduca a fin quest’opra, e s’abbia il vello 

» D’ auree fimbrie , e il direui Frisse novello ! 
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Diss’ egli appena , che la crocea veste 
Gittó (Giasone ; e calda 
Speme avvien che si deste , 

Per Venere , in suo cor. Man pronta , e 
Stese all’ aratro , che a se trasse ; i crudi 
Buoi trattando ei guidolli , 

E i muscolosi colli 

Sommise al giogo necessario ignudi. 

Nè il fier muggito o lo spirar focoso 
L' Esonide turbàva ; 

Che il fea canto e animoso 
11 consigliar prudente . 

Della dotta Medea. Grave ei lanciava 
Lo stimolo pungente 
In quei robusti fianchi , e giunse alfine 
Al sudato confine 

fieli’ arduo -éuol : gemeva Età in secreto» 
Dolor maravigliando. ... .e parca lieto ! 

Frattanto amiche destre i duci Achivi 
Stendeauo al prò Giasone, 

Che ricovrlaji giulivi 
D’ olezzanti freschissime corone ; • , 

Poi con giojooe e cortesi parole 
Al suo valor plaudendo , 

Dolci inni lavan tessendo. 

Ma l’ invido Età , il gran figlio del Sole , 

Indicò il vello ove di Frisso il brando 

Lo stese un dì , la impresa 

Dura e fatai sperando 

Al forte Eroe: che in denso 

Bosco giacea 1' aurea spoglia , e difesa 

Era da orrendo immenso , 

Drago ; che d’ urli empia la negra selva. 
Voracissima belva , 

Innanzi a cui nave a più remi in mare 
Meno ampia , c meno torreggia nte appare 
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Musa,' ove corri ? ove siain noi f lontana 
La via dei cocchi è assai , 

Tornar conviene , è vana 

Ogni dimora , e l' ora stringe , il sai. 

Ma bene or noto è a me breve uu sentiero , 
Che in tal saver si fida 
Lo ingegno , e attrai son guida. 

Or sappi , Arcesilao , che al dragou leto 
Dei glauchi lumi , e dal dipinto dorso 
Giason diè morte , e amica 
Gli diè Medea soccorso. 

Poi furtivo ei rapida, 

E a Pelia la portò fatai nimica : * 

Dell 1 Oceàn tranquilla 
E dell’Assìno le diffidi onda 
Solcarono, e la sponda ,• • 

Toccar di Lenno , u’dier d’alto coraggio 
Fra te donne omicide eroico saggio. 

In faticosi ludi ivi pugnaro , 

E a maritali Amplessi 

Con elle poi lascialo 

Libero il freno. Ailor fu patria ad essi 

Straniera terra , e a voi fiori augurata ' 

Gloria , splendendo amici 

Giorni e notti felici : 

Chè d’ Eufemo la gran prole ivi nata , 

Invitta , e gloriosa ognor ne crebbe ; 

E poi che comun sede ' 

Co’ Lacedèmoni ebbe ' 

All’ondosa Callista ' 

Passar mirossi un dì. Quindi a voi diede , 
Onorata conquista , 

Di Libia i campi il figlio di Letona , • 

Che fur premio e corona 

D’ alta virtude; c vostra ailor si vide 

Cirene, che su trono aureo si asside. 
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Arcesilao , ora il s»ver ti mostro 
D' Ed ppo ; odi or P ascose 
Mie voci , Edipo nostro. 

Vedi quercia sublime , che frondose 
Braccia distende , ed ampio cielo ingombra 1 
Ma i rami ahimè ! ne tronca 
Scure acuta... e già monca, 

Serba di sua grandezza appena pji’ ombra. 

Non fia che 1’ util frutto essa più reuda ! 

Pur ha eh’ alto argomento 

Dell' esser suo ben prenda 

Chi l’estremo la reggia 

Nutrir foco invernale ; o chi , portento 

Di forza , entro una Reggia 

La miri greve pondo sostenere 

Infra colonne altere, 

Poi chè fu svelta dal terrea uatìo , 

Ove di se lasciò lungo desìo. 

Udisti, o Re?... Tu sai,., ma tu sol uut» 
Medico all- uopo or sei , 

E Apollo a te opportuno 

Poter concede , e immenso un»r. Tu dei 

Mollemente trattar la piaga aperta , 

E pia dar curatrice 
Mano all* egro infelice. 

Sovvertir la città , farla deferta 

Anco ai più tristi e vili è facil opra j 

Ma , per tornarla in fiore 

Invano , invan si adopra 

Arte di Re , se on Dio 

Presso al soglio di luì moderatore 

Vigil non segga , e pio. 

Ma teco è ognor clemenza, e a te soit use 
Questa intrecciar le Muse 
Dovuta lode ; ah soffri.. . e pace or vegga 
Cirene , e gioja , e il braccio tuo la r«gge ! 
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Tu che i divini carmi arai d’ Omero , 

Ad un suo grave detto 
Pon mente , e pregia il vero. 

» Buon messaggier ( Uicea quel vate eletto ) 

» Può a tutte cose dar somma onoranza ». 

Or sappi o Re , che ancora 

Cresce iHnstre e canora 

La Musa , a grato annunzio in sua possanza 

E messaggere io sono , e tu ben godi 

Mentre le Ascree sorelle 

Per me annunzio tue iodi. 

Dirò se pur noi vieta 

fra di re. Schiette virtudi e belle 

Già por conobbe lieta 

In Demofilo tuo Cirene amica ; 

E di Batto all’antica 
Begul magione ah! nota è ben la pura 
Alma sua , eh’ anco è grande in ria sventura 
Di fresca etade egli è nel verde aprile , 
Fare in senno e in accorti 
Consigli è ognor simile 
A veglio, che già curvo il dorso porti 
.Per dieci lustri e dieoi. Aliena sempre 
Da malediche voci 
lingua ei mantien ; feroci 
Brame detesta , e sua virtude ha tempre 
Costami in bene oprar ; nell’ empio abi tin e 
La empietà ; no n co’ buoni * 

A fier litigio ei corre , 

Nè avvien che oprando egli ami 
Lo indugiar pigro , e che ad .olii perdoni 
Sudor , se onore il chiami. 

Occaslon lampo è che brilla e passa. 

Nè segno di sè lassa , 

Ma ne conobbe il ratto piè di cervo 
Demofilo , e la segue industre servo. 
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^ Di bel sa vere ad alma non ignuda 
E di tutte «venture 

La più molesta e cruda ' * . 

Fra i torbidi sospetti e le paure 

Fuor d’ ogni ben trar vita , a ferrea in braccio 

Necessità! Non miri 

L'esule... e a’ suoi sospiri, 

0 Re non cedi ? Il tormentoso laccio 

Non frangi alfine?... Ah eh’ ri , qual nuovo Atlimtc 

Col Cielo che 1* opprime 

Combatte invan ! Costante 

Fia tanto sdegnò ? E i cari 

Amici oi non vedrà , non più le opime 

Sue terre , e i patrj Lari ? 

Ai rei Titani die nel negro Averno 
Giove supplizio eterno ! 

Ma , del fausto al cessar vento fedele , 

Conviene, o Arcesilao, cangiar le vele. 

Apri a pietade il cor. L’Esule, scosso 
Di libertate al nome , 

Alfin sorga , rimosso 1 ' 

Morbo letal che ornai sue forse ha dome ! 

Supplice il mira a’ piedi tuoi ; le care 

Domestiche pareti 

Riveder chiede , e i lieti 

Appo il fonte di Febo e accanto all’ are 

Parar conviti , e abbandonar lo spirto 

A giojn in gioventute ! 

Fa eh’ ei di labri e mirto 
Orni la nobil cetra , 

E le corde ne tempri , e in sua virtute 
Sciolga dolci inni all’ etra , 

Iu ozio amico. Ah , fuor d’ ogni aspro affanno 
Rancor non tema,.o danno ! 

Possa ei ridir qual fonte oggi rinvenne 1 

01 carmi in l’cbc , ove un asilo ottènne ! 
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ALLO STESSO ARCESILAO 
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VINCITORE COL CARRO. 
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Ampio potere ha 1’ oro', 

Che fido stuol d* eletti amici adona , 

Se il doni all’ uom Fortuna 
Di virtù vera unito a bel tesoro. 

Felice Arcesilao ! Dacché le prime 
Spirasti aure di vita , 

Volgesti tue ricchezze ad alto obbietto , 

Ed or te all’ ardue cime 
Di gloria 1’ Amiclèo Castore invita ; 

L’ equestre Dio che nel regai tuo letto , ••• •• 

Dopo nembo crudel , serena Idee 
Tranquillamente adduce. . 

Con più nobil valore ' * s 

Quella possanza che donar gli Dei 
Portano i Saggi ; e sei ' • 

Ben tu beato , o Re , che in tuo splendore 
Le vie dell' equità batti secure. 

Tu , se lo sguardo inchipi 

Sul vasto regno , e le soggette -genti , 

L’ orrevol vedi e puro 

Premiò di tua virtude ; e onor divini 

Avesti in Delfo , e di quest* inno Or senti 

L’aura , che dolce sulla cetra mia 

Febo scherzando invia. 


Digitized by Google 



ì.r. pitie 


i?4 

Ah non coprir d' oblìo 
Cirene tua , che sor ge appo il giocondo 
Di Cipri orto fecondo ! 

Por dèi cagion di tutte cose un Dio. 

Carròto ama più ch'altri; ei si conigla 
Col ver ; non ei condusse , 

Giunto alla reggia de' Batt indi' erqi , 

La d’ Epiuièteo figlia 

Profasi vana ; egli il tuo condro addusse 

Al Castalio ruscel co’ destrier tuoi, 

E degno prèmio di vittoria oh quale 
Ti diè serto immortale ! 

Salde le briglie , ei stese 
Dodici vplte il corso periglioso , 

Rotando il procellosi) 

Carro , e nell’ arduo voi non ruppe arnese 
Tal che ogni fregio uscito allor parea 
Dall’ artefice mano t • 

Carròto il campo divorava inumo 

Nella valle Crisèa : 

*■*» 

E la nobil quadriga or nel sovrano 
Tempio è di Febo, al simulacro accanto, 
Clje posero i Cretesi arder dapprima 
Sulla Parnassia cima. 

Bello è eoa facil’ alma 
Prontamente onorar di' premio e lodi 
Benelic’ uomo : ah godi , 

© figlio d’ Alesatoio , oggi è tua palma 
Già data in guardia all' Eliconio coio. 

Te beato ! spargesti 

Largo sudor , ma te sul labbro or pone 
Fama , a eterno decoro ; 

Fra venti emuli e venti , ai) ! tu potesti 
Tu solo dal Cirrèo famoso , agone 
Li Libia ai campi , e all’ alma patria , atteso 
Tornar col carro illeso. 


Niun sottrarsi a fatica 

Può, nè il potrà: ma ognor sue tempre ugual 
Beni donando e mali , 

Serba di Batto la fortuna antica. 

Di lui che a’ suoi fu torre , occhio ai stranieri ; 
Di lui che udir fè appena 
L’ ignoto suon di voce oltramarina , ' <• 

Fugò leoni alteri , 

A cui tolse il terror ferocia e lena : 

Quel terror fu di Febo opra divina , 

Onde a Batto in Cirene' e regno e pace 
Desse oraeoi verace. 

E non fu vate infido 
Febo , che contra i morbi rei comparte 
All’ uom la medie’ arte 
E insegnò quella onde la cetra ha grido : 
Spontaneo dono ei 1’ armonia oonrede , 

Che i sociali nodi 

Forma con Temi , e quiete avvien che porte. 
Egli in Delfo presiede 
Al vatioinio con arcani modi ; 

Ond’ Argo , ,e Sparta , e Pilo , a sè la forte 
Stirpe d’ Egimio e del divino Alcide 
Passar libera vide. 

Da Sparta , ov’ ebber cuna 
Oli Egidi padri miei t risuona altera 
Mia gloria ; in seno a Tera 
Poscia guidolli il cielo e la fortuna ; 

Ma questa i passi loro alfiu rivolse 
Alle Libiche arene 

Sacre agli Dei. Quindi i tuoi Carnei riti 
La mia Tebe ne tolse, 

O Febo, «t noi godiam l’alma Cirene 
Celebrar tra festive are e conviti p 
Cirene , ove d’ Antenore ha riposo 
11 popol bellicoso. 
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Qui con Elena bella 
Ospite ei venne dalla Iliaca terra , 

Poiché inirò di guerra 

Fumar la patria in orrida procella. 

Ed or , con doni in sacrificio a questi 
Figli d’ equestre gente , 

Si fan pietosi alle lor tombe intorno 
( Onorandone i mesti 
Spirti ) color che per lo mar fremente 
Sulle rapide navi addusse un giorno 

antico Batto ai Oireneai lidi , 

Solcando i flutti infidi. 

Batto maggiori eresse 
Boschi agli Dei con pronU destra , e pia ; 

Ei la Scirota via 

Vasta , adorna , ed agevole diresse. 

Nelle feste di Febo alto rimbomba 

Per lui la gran pianura 

Sotto 1’ ugna dei fervidi corsieri : 

Distinto onor di tomba 
Dar qui all’ Eroe , siccome Nume , ha cura 
Cirene sua ; chè altrove , appo gli alteri 
Palagi , gli altri Re dormon 1' eterno 
Sonno in poter d’ Averno. 

Ah ch’io ne veggo or liete 
Dai cupi avelli uicir 1’ ombre lanose , 

B porger dislose v 

Le orecchie al siion ch’ivi per l’aure quete 
Ondeggia , a lode di virtù sovrana , 

Su cui degl’ inni io verso 
La molle soavissima rugiada! 

Di gloria sovrumana 
AI grato aspetto , par d’ ognun converso 
L’ occhio e il pensier cupidamente cada 
Sul figlio Arcesilao , che in fronte il serto 
Porta dovuto al merto. 
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Godete , ombre degli avi ! 

Ben [>uote il vostro Eroe sublime vanto 

Tra il giovenile canto 

Menar, donando a Febo [inni soavi. 

Dalle Crisòe sudate arene ei riede , 

Ove il bel carme ottenne 

Che le sue celebrò Pitie corone ; 

Ed ha itobil mercede , • . . 

Ergendosi di Clio sull’ auree penne , 

Dei tesor che versò pel duro agone. 

De’ saggi egli è 1’ amor ; la Musa or gode 
Ridir pubblica lode. 

Quando il senno senile 
Miri , o il grave parlar , fra i pregi sui , 

Mente la etade in lui; 

Per alma genorosa egli è simile 
Ad aquila , che spande le grand’ ale 
Infra i minori augei ; 

Per valor saldo in agonal conflitto 

È torre , e d’ immortale 

Tèmpra il diresti ; e qual nomar potrei , 

Che Arc&silao pareggi , atleta invitto , 

E com'es3o in rotar P agii quadriga 
Pronto ed esperto auriga ? 

Allor che pargoletto 
Peudea scherzando dal materno seno , 

Delle Muso al sereno 

Sguardo ei crebbe , a gran voi nell’ arti eletto. 

Di chiare gesta empiè la patria , e il rrgno ; 

Ed or forza e potere 
I Dei gli donan di virtude amici. 

Del favor vostro è degno , 

Beati figli di Saturno ; intere 

Sempre il tempo a lui volga ore felici -, 

E se in consiglio ed in alte opre ei splenda , 

Esemplo ai Re si renda I 
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Ah non venga iracondo 
Fiato brumai di procellosi venti , 

Sì che ai suol caggian spenti 
1 dolci frutti del viver giocondo, 

Che il prode Arcesilao raccòrrò ha spème 
Dal fior degli anni suoi ! 

Na la gran mente dell' eterno Giove 

Modera c Veglia insieme 

La sorte di 'color , eh' ei scelse eroi 

Cari al suo cor. Oi Batto al figlio ei nuove 

noni ghirlande con amica destra 

Anche in Elèa palestra ! 



A SENOCRA T E 

DI GER GENTI 

VINCITORE COL CARRO. 

O D F. VI* 

Udite ! or l’ alme Cariti 
Aprono ai passi miti , 

Coll' occhibruna Venere , 

Liete i giardini Aacrei , 

Mentr' io rivolgo il piede . 

Al tempio , ove risiede 
Il Delfico signor. 

Ov’ è pronto agli Emmenidi , 

E alla fluvial G ergenti , 

L'inno che ottien Sanocrate 
Fremio a equestri cimenti , 

Inno , tesor Dircèo 

Che del bosco Febèo - __ 

Chiuso è nel sacro orror. 

Nè brumai nembo , ti’ orride 
Nubi tonante stuolo , 

Nè tempestoso turbine ; ' 

Che il mar flagelli e il suolo 
In sua foga tremenda , 

Fia che quest’ Inno offenda , t , 

Se di mia cetra nscì : 

Ma puro in fronte , e fulgido-, 

Al tuo gran genitore 
* Annunzierà , o Trasibulo , 

Le Pitie. . 9 
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Del coccliio il vinto onore , 

Per cui lodato serto 
La gloria al vero merto 
Tn vai di Crisa offri. 

Tu che di padre amabile 
Splendi più amaliil figlio , 

Tu oprando ognor sai volgere 
La mente al pio consiglio , 

Onde Chirone un giorno 
Fè il cor d’ Achille adórno , 

Dal buon Pelèo lontan : 

« Che P uom tremando veneri 
» Sovr’ altri Iddii possenti 
» L’ altitonante Egioco , 
r> Sir dei fulmini ardenti ; 

» Ma cura insiem gradita 
» Sia la paterna vita , 

» Ne diella il cielo invan. » 

Così fu saggio Antiloco 
Anco in romota etade, v 
Che il padre ardì magnanimo 
Salvar fra mille spade , 

L’ alma per lui lasciando , 

Con Mennone pugnando 
Dei crudi Etìopi rè. 

Dalle frecce di Paride 
Un dei corsicr traflitto, 

Katteneva il Nestoreo 
Carro nel rio conflitto: 

r e 

Scotea grand’asta altero 1 
Colui, ma il giovin fiero 
Stavasi a fermo piè. 

Turbossi allor , di Mennone 
All’atto minaccioso, 

D buon veglio Messenìo 
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E richiamò affannoso 
Il figlio suo diletto...... 

% 

Ma del paterno affetto 

La voce invan gridò. 

Non ei potè rimovcre 

Dal costante ardimento . , \ 

L’ Eroe divin , che intrepido 
Nello inegual cimento , 

Con generosa morte , 

La vita, oh dolce sorte! ' 

Al genitor comprò. 

Addotta a fin si splendida 
Opra in valore estremo , 

A coraggiosi giovani 
Ben ei parve supremo 
In filial virtute , 

Fra quanti le canute • 

Età figli ammirar. 

Ah si bei fatti sparvero 
Col tempo a voi !.. Ma onora , 

Pido al paterno esempio, 

La nostra etade ancora 

» 

Trasibulo ; che , a scampo 
Del prò Teron , fé in campo 
Suo nome alto volar, 

Pon modo a sue dovizie * 

Prudenza , e norma , e duce } . _ ' 

Umile, e caro a Temide, * 

Sua gioventù conduce ; 

E negli Ascrèi boschetti , . . 

Coglie i bei fiori eletti 
Dell* utile saver. 

Tq segue , o Padre equorèo j 
Sir d’equestri fatiche, 

S' ci scende in agon fervido: 

* 
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, E gli pougon le amiche 
Grazie i delti soavi , 

Che vicon d' Ibla i favi , 
Sul labbro lusinghier. 


A MEGACLE ATENIESE 

t 

\ V 

VINCITORE COLLA QUADRIGA. 

Ove Tir. 

Bello è cantar d’ Atene , 

Lodando i figli d’ Alcmeòn possenti , 

Onde in sudate arene 

Tesser grand’ inni pei corsier frementi , 

E , Greco vate industre , 

Qual patria , e qual più illustre 
Nomar gente io potrei , •> 

Altissimo argomento ai versi miei ? 

Parla la Grecia intera 
Dei forti cittadini d’ Erettèo , 

Che alzare a te l’ altera 

Sacra magion , Febo, nel suol Cristo , 

E cinque Ismie corone , 

E dall' Olimpio agone 
Una d' eccelso vanto , 

E due da Cirra , or me chiamano al canto. 

Vittorie tue son queste , 

O Megacle , e degli avi, in gran cimento; 

E nuova oggi mi deste 

Cagion di gaudio , per felice evento. 1 

Ma duoimi che crudele 
Destin , sempre iuledele , 
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Turbando ore serene , 

Cangi alloro in .cipresso e gioje in pene ! 
- Ab ! di che dardo atroce 

Troncando il fil di preziosa vita , 

Piagotti la feroce 

Atropo rea! Ma tua virtù smarrita 

Richiama al cor ; sii forte 

Megacle mio ; la sorte 

Stabilmente ai mortali 

Fiorisce allor che i beni accorda ai mali. 


AD ARATOMENE D’ EGlNA 

LOTTATORE. 

Ode FUI. 

* * . « 

Figlia di Temi , o placida 
Tranquillità soave. 

Onde può eccelsa splendere 

Città che, iu suo poter, d’oblio non pavé ; 

O amabil Dea , che in terra • 

D’ alto consiglio , e insieme * 

Di non colpevol guerra , 

Hai le chiavi supreme , 

Ricevi l’ intìo di vittoria lieta , 

Che in Delfo ottenne 1' Eginese atleta. 

Gioconde cose agli nomini 
Tu doni , e n* hai diletto ; 

E se d’ ira implacabile 

Ferve alcun che la chiude in ferreo petto , 

Suoli affrontar severa 
Fieri nomici , e opprimi * 


' » 
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I.or possanza , e 1’ altera 
Temerità ne adimi. 

Ah non conobbe te , non ei t* amava 
Porfirìon , eh’ empio oltraggiarti osava 1 

Crato è il guadagno , e stabile , 

Che dalla man si acquista 
Si donator spontaneo; 

Ma violenza anco al superbo è trista 
Si pianto alfin cagione. 

Sei Giganti il tremendo 
Rpge , e il crude^ Tifone 
Per molti capi orrendo , 

Provar nelle Flegrèa valle infelice 
Sella tranquillità la forza ultrice. 

Cadder gli audaci angui pedi , 

Del gran Rettor del cielo 
Borni dall’ igneo fulmine , 

E dall’ arco fatai del Bio di Belo j 
Che di Senarce il figlio 
Benignamente accolse 
Bopo agoual periglio, 

Quando alla patria ei volse 

11 piè da Cifra , ei del Parnasio alloro 

Coronato , e del Borio inno canoro. 

Bi Terpi , e delle Grazie , 

Egina é cura e amore , 

Chè degl’ invitti Eacidi 
11 prisco rinnovella almo valore ; 

Vivo ha di gloria lampo 
Fin da lontana etade 
In duri ludi, e in campo 
Fra bellicose spade, 

B’ Eroi madre e d’ atleti \ arduo cimento 
Efi forti cittadini alto ornamento ! 

Ma brevi ore a me niegano 



Por sulla cetra aurata 

Tutte lodi dell’ inclita 

Egina ; se loquace , ad altri ingrata 

Spesso è la Musa ; il dardo 

\ ibro a ferir quel segno 

Ch’ or mi sta innanzi al guardo : 

Già sul Delfico legno , 

O giovili lottatore , a volo scende 
L' aura di tue vittorie , c il canto acceudc. 

Tu , che degli avi or fulgide 
Ben segui l’orrae , onori 
Teog nèto, e Clitòmaco, 

All' Ismo c in ludo Elèo mietendo allori ; 

E a’ Midilidi tuoi 

Splendor crescendo , espresso 

In te porti or fra noi 

Quel vaticinio istesso , 

Che il figlio d' Oiclèo suonar già fra 
Nel dì elle a’ Fati oscuri il vel toghe*. 

Quando d' Argo gli Epigoni 
Venner con fausta soite , 

Mirando i figli Amfiarao 

Saldi pugnar di Tebe Bppo le porte , 

Diè questi alati accenti , 

Mentre nel gran conflitto 
Fremean 1’ aste possenti : 

« Dei genitor lo invitto 
p Nobile spirto oh come splender suole , 

» Per natia forza in generosa prole ! 

» Veggo Alcmeon magnanimo , 

» Che primo sul raggiante 
» Scudo il suo drago orribile , 

» Già scote alle Cadmèe mura diunante;. 
» E Adrasto or più non geme 
» Sull’empia strage Argiva, 



» Ma la primiera speme 
» In petto alfin ravviva , 

» Chè il valor d’ Alcmeone , e d’ Egialéo 
» Nunzio a lui di miglior aorte si fèo. 

» Ma ohimè ! eli’ ei sorger torbida 
» Di domestico duolo 
» Vedrà rea nube ! Ahi misero ! 

» Infra le Achive schiere Adraslp solo 
» Fia che raccolga al seno 
» 1/ ossa del figlio estinto ; 

» E d’ angoscia ripieno , 

» E di terror dipinto , 
v Col popol salvo ( dòpo i tristi giorni ) 

» Del patrio Abante all’ ampie vie ritorni ! 

Si disse il Vate. — • Or tacciano 
Gl' inni , che ornai giooondo 
Gridar puote AristonTene : 

. u Io di fiori Alcmèone io pur circondo, 

» F. intreccio lusinghiera 
» 'Lode ai carmi Tebani . 

» Chi, se Alcmeòn non era, 

» Fotea coi detti arcani 
» Lieto incontrarmi a Delfo, e me di giuria 
» Levar sull’ ali , e presagir vittoria? » 

O Dio dall* arco argenteo , 

Che da lontan saetti ; 

Che in le valli Pitonie 

Re sei del tempio ove ogni prego accetti , 

Da te gloria divina 

Allor lieta ne venne 

Al lottator d’ Egina ; 

Fer te già, in patria ottenne 
Dei cinque ludi il sospirato serio, 

Che di rapir sudando agogna il merto. 

Propizio un guardo ah ! volgere 
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Ti degna , amico Dio , 

A ciò che in dolci numeri 

Con bel metro armonizza il plettro m:o . 

Quest’ inno trionfale 

A Temi in guardia è dato; 

Ma vo’ che all* immortale 

Reggia dei Numi or grato 

Prego ne voli, onde a miglior ventura, 

O Senarcidi , il ciel voi tolga in cura. 

Se alcun ghigne di splendida 
Fortuna a grado illustre , 

F. non per vie difficili 

Corre e nèn versa ampio sudore Industre, 
Costui per senno umano 
Sembra felice ai stolti : 

Ma suoi desiri invano 
Ha l' uomo al ben rivolti, 

Che un Dio n’ è giusto donator sublime , 
Ch’ altri tslor solleva , altri deprime. 

E a te , prode Aristomenè , 

Diè Giove alta corona , 

E ne’ campi Megarici , 

E in la valle agonal di Maratona : 

Tu di Giunon vincesti 
11 patrio ludo, e vanto 
Di tre ghirlande avesti; 

E oh qual mostrossi oh quanto 

Il tuo valor , quando in Crisèa pa’estra 

Quattro atleti domo tua forte desti a *• 

Su lor piombasti , e giacquero 
Fieni d’ amaro scorno, - 
E niegò Delfo ai miseri 
Caduti lottator grato ritorno 1 
Nè lor giuliva in viso 
Reduci al, patrio tetto 
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Con un dolce sorriso 
Strinse la madre al petto... 

Alii che per erme \ie trepida n mesti 
In crudo affanno , ad altri e a sé molesti ! 

Chi di novello premio' 
dolili virtù consol? f 
Per bella speme all’ ultimo 
Confin di gloria fortunato ei vola , 

Che del valor sull’ ali 
S’erge, e men l’oro apprezza ; 

Ma il piacer dei mortali 
Sol giunge a breve altezza 
E talor , mentre lusingando alletta , 
Oppresso cade , e infausto pianto affretta ! 

Quanta , o mortai progenie , 

Te vanitade ingombra ! 

Che siam ? Dell’ uomo c immagine 
Fuggevol giorno , o sogno di lieve ombra ! 
Ma luce ha I’ uom gradita , 

Se vien favor celeste , 

Ed ha gioconda vita. 

Con Giove , o Egina , a queste 
Libere genti ah ! serba ore tranquille , 

Cdn Eaco è Telamon , Pclco ed Achille ! 
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A TEEESICRAT E 

DI CIRENE 

CORRITORE ARMATO. 

O V M IX. 

Per le figlie di Mnemosinc , 

Fatto araldo del valore , 

Voli un Inno a Telesicrate 
D' eneo scudo agitatore , 

Or eh’ ei fè d’ allori adorno 
Da’ Crisòi ludi ritorno : 

A Cirene ei diè corona , 

A colei che il biondo Iddio 
Figlio all’ inclita Latona 
Ter amore un dì rapìo 
Dall’ Emonie valli ombrose , 

Che del Pelia romoreggiano 
Alle falde ampio-ventose. 

Dite ó voi , Fanciulle Aonie , v 
Di qual fiamma in petto ardesse 
Febo amante , e come iu aureo 
Cocchio altier seco adducesse 
A ridente suol felice 
Quella vergin cacciatrice ; 

E com’essa in que’bei lidi 
Abitar potè fiorenti 
Collinette , amiche ai fidi 
Paschi ognor di pingui armenti , 

Quando a lei diè Febo impero 
Sulla terza desiabile 
Kegìon dell'orbe intero. 
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A] divin cocchio, che rapido 
L’ alma .Vergin conduce» , 

Stese lieve la man candida 
1/ occhibruna Citerea , 

£ alla bella un lieto volse 
Sguardo, e il Delio ospite accolse. 
Poi mandò nel dolce letto 
Fra i piacer del costo Imene 
Il Pudore semplicetto; 

E le amabili catene 
Strinse , come Amor consiglia , 
Onde unita al divo Apolline 
Fu del grande Ipsèo la figlia. 

Questo Eroe , dei forti Lapiti 
Be , acendea seconda prole 
Dall’ immenso padre Oceano ; 
Diello in Pindo ai rai del so'e 
D’ erma valle in sen racchiusa 
Già la Najade Creusa ; 

Che dall' alma Terra nacque , 

E gli amplessi di Penèo 
Fruir lieta si compiacque: 

Tutte cure il saggio Ips?o 
A educar Cirene eletta 
Volse, e a quanto valor crescerò 
Potò l’ alta donzelletta ! 

Non amò trattar retrograde 
Spole industri , nè oziose 
Cene amò , compagna al giolito 
Di domestiche giocose ; 

Ma in etade ancora acerba 
Dardi e brando amò superba. 
Nuova Amazone pugnace 
Trafiggea silvestri belve , 

E i patemi armenti in pace 
Gian sccuri tra le selve : 


Seco fea grata dimora 
Breve sonno. .. .venia placido 
E fuggiva coll’Aurora. 

Febo arcier , eh’ ampia sugli omeri 
Ha faretra , inerme e sola 
Lei rinvenne un dì che impavida 
Con lion d’ orrenda gola 
Stavà in sua possa lottando; 

E Chiron ratto chiamando, 

Sì gridò, a Deh ! L’ antro augusto 
» Lascia , e qui vieni , ed ammira , 

» O Filliride , il robusto 
» Braccio , e 1’ alma , e la grand' ini 
» Di costei ! ve' quale invitto 
» Valor ! vedi come intrepida 
» Sostien l’ orrido. conflitto ! 

» Giovinetta , ha cor che fervido 
» Vincer sa fatiche estreme ; 

» Non ondeggia di magnammo 
» Ardimento in dubbia speme ! 

» Di chi nasce ? e da quai genti 
n Vien colei , che le tacenti 
» Grotte alberga, e i monti ombrosi 
» Immortai vaga Eroina? 
f> Desir nudre anco amorosi?.... 

» Posso a lei la man difina 
» Stender forse?.... E nell’amico 
» Io corrò suo dolce talamo 
» Di beltade il fior pudico ? » 

Pronto espose il pio Ceniamo 
In tai detti il suo consiglio , 
Sorridendo , e insieme placido * 

A quel Dio girando il ciglio : 

« Puro foco accender bella 
» Può innocente verginella - ; 

» Ah d’ amor dolci pensieri 



1.E PITIE 


> 4 » 

9 Copra , ò Febo , occulto un velo ! 
d D’ Imen sacro i bei piaceri 
» Ugualmente ai Numi in Cielo 
» Rossor tornano , e ai mortali , 

» Se in chete ore il fido Arpoorate 
9 Non li asconda altrui coll’ ali ! 

» E tu stesso , che a me volgere 
9 Tuo setmon volesti , d Nume , 

9 Caste brame in sen racchiudere 
9 Suoli , ed hai docil costume : 

9 E ingannar chi stoltamènte 
9 Puote Apollo onniveggente ? 

9 Ma onde nasca a me tu chiedi 
9 La fanciulla , o Re divino ? 

9 Tu che tutto a un guardo vedi 
9 Anche all’ ultimo destino , 

9 E contezza aver puoi vera 
9 D’ogni fronda , e fior, che Zefiro 
» Germogliar fa in primavera? 

9 Tu che sai quante in mar volveré 
9 Ponno arene Euri mugghiami , 

9 O nell’imo sen di torbido 
9 Fiume i flutti alto-sonanti , 

9 Tu che leggi nel futuro , 

9 E il perchè ne intendi oscuro ? 

9 Pur s’io deggio in tal saVere 
9 Te adeguar fra i sommi Dei , 

» lo dirò che dalle sfere 
9 Qui venisti oggi a costei 
9 Spòso, e sovra il mar sereno 
9 Tu dovrai di Giove Libico 
9 Teco addurla all’ orto ameno. 

9 Di oittà possente ed inclita 
9 Lei regina allor farai , 

9 Che atranier popolo equoreo 
9 Presso un colle chiamerai ^ 
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» Cinto intorno di giocondi 
» Prati , e bei campi fecondi : 

° Accogliendo la tua sposa 
» 1/ alma Libia in aureo trono , 
» Al fren suo non fia ritrosa ! 

» B darà spontaneo dono 
» Parte a Lei del suol beato , 1 
» Ove pur selve frondeggiano , 

» E le fere asilo han grato. 

» Da Cirene ivi un amabile 

* Figlio a te , per fato eterno , 

» Nascerà ; dal Dio Cillenio 

» Fia sottratto al sen materno , ‘ 
» E alle belle Ore e all'antica 

* Terra offerto in cura amica. 

» Queste il caro Fanciulletto , 

» Dolce pondo , sosterranno, 

» Mentre a lui nettare eletto 
» Con ambrosia stilleranno 
» Sulle labbra ; e a Giove ngualé é 

* Ed al casto Nume Delio 
» Ei sarà fatto immortale. 

» Crescerà del popol gioia , 

» E cagiou d* amica lode ; 

» L’ ampie sue greggi lanigere 
» Condurrà vigil custode , 

» E fia detto quel novella . 

» Cacciatore e pastorello 
» Aristeo » Così parlava 
Chiron. saggio , e alle gioconde 
Nozze il nunie stimolava 
Dall’ intonse trecce bionde : 

Ed oli quanto ogni opra è lieve 
Ai celesti, oh quanto è rapida 
Ogni brama , ogni via breve ! 
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Cel errato il bel connubio 
Fu qnel dì , quel giorno istesso ; 

E nel talamo di Libia 
Giacque al caro Febo appresso 
La sua tenera Cirene, 

Che difende in quelle arene 
Città illustre , ond’ ampio grido 
Per valor nei ludi suona. 

E or che riede al patrio lido 
Colla Delfica corona , 

Nobil più la rende,’® lieta , 

Il gran figlio di Cameade 
D'eneo scudo armato atleta. 

Ben potran cortesi accogliere 
Di Cirene i cittadini » 

Or l’ invitto Telesicrate , 

Se riporta ouor divini 
Alla patria, eh’ alto. ha vanto 
D» beltà per dolce incanto ! 

Grandi fatti , e valor vero , 

Di non breve inno son degni ; „ 
Ma il mio dir corto ha sentiero , 
E ciò basta a sommi ingegni : . 

Parca ottien mia lode il metto , . 
Ma opportuna; e in tutto il facile 
Tempo all’ opre ha il primo serto. 

Tebe il «a; Jolào la mobile 
Occasi 6n pel crine afferra", 

E la infame testa al perfido 
Euristèo caduto a terra 
Tronca in bellica tenzone: 

Dell’ equestre Amfitrione 
Suo grand’ avo ( che ferraosse 
In Tebano ospitai sede 
Peregrin , quand’ egli mòsse 


Ver le vie di Cadmo il piede ) 

Appo il «acro monumento 
A Jolào dier tomba memori 
1 Teban dell’alto evento. 

Tebe mia, di canto armonico 
Ampia or m' apri Aonia vena , 

Se la sposa dell’ Egioco 
Loderò, l'accorta Alcinena, 

Onde nacquer due famosi 
Forti figli bellicosi. 

Muto è quei che niega Ascrèe 
Lodi ad Ercol con avaro 
Labbro , e all’ alme onde DircètS t 
Ch’ esso ad Ifide educare ; 

E dar puote inni ad Alcide 
Telesicrate , che splendido 
Serto al crin per lui si vide. 

Pelle caste Eliconiadi 
Il bel raggio a me sia fido; 

Of che a encomio della patria 
Questo atleta illustre io grido 
Per tre serti , ond’ ei si cinse 
In Egina , e allor che vinse 
Appo il Colle onor di Niso. 

Ei di cor , di man gagliardo , 
Aflrontò con lieto viso 
I perigli ; ei non codardo 
Grecia empiè di belle g?ste , 

£ fuggi di muta inerzia 
L’ ombre squallide , e funeste. < 
Cittadini , o che amichevoli* 

Nodo a lui vi stringa , o annidi 
In alcun nimica invidia, 

La vittoria oggi ognun gridi , 

Che d’ immensa luce adorna 

la Pitie. 



A ben pubblico ritorna : 

Sì grand’ opra , d’ onor speglio , 
Niun maligno occultar tenti , 

E del saggio marin Veglio 
Niuno offenda i divi accenti : 

Insegnò , che giusta lode 
Dessi pur con alma candida 
Al nimico , allor eh’ è prode. 

Nell' agon che sacro è a Palude , 
E alla Terra in sen di Alene, 
Quante volte, e in ludo Olimpico, 

E nei giuochi di Cirene 
Telesicrate pugnasti , 

Quanti al crin serti intrecciasti ! 

Ah su te rid’io vezzose 
Donzellette fiso il ciglio 
Tener tacite , e bramose 
Di chiamarti o sposo, o figlio..,, ! 
E d’ Imen tu non udrai 
Dolce invito , o atleta , e rigido 
Ai lor vezzi ognor sarai ? 

Ma degl’ inni or mentre io spegne 
Cerco in me l’avida sete, 

Clio la sveglia e vuol che ondeggino 
Di bel canto 1’ aure liete , 

A splendor degli avi tuoi. 

Io rammento i prischi Eroi , 

Che ad Irassa il piè volgeano 
Per la Libica Donzella , 

K ad Antèo «posa chiedeano 
Quella insiem pudica e bella 
Verginella d’ auree chiome ; 

Che leggiadra prole amabile 
Nacque a lui di chiaro nome. 

Per costei, novella Venere , 



E di Libia ì Prenci alteri 
Infiammò Parcicro Mallo , 

E potenti Eroi stranieri ; 

Tutti ambìan nell’ aurea etade' 
Corre >1 fior di sua beltade. 

Ma connubio a lei più adorno 
Disegnando il saggio Anteo, 

Fdl quale in un sol giorno 
Velocissimo imeneo 
Rinvenir Danao sapesse 
Alle molte Argive figlie , 

Pria che a mezzo il dì giugnesse. 

Dell’ agon presso la fervida 
Meta allor Danao locando 
Di que* Proci il coro , e a celere 
Di piè gara essi invitando , 

Destinò ad ognun dei tanti 
Che scendean generi amanti 
In fulminea p destra , 

Tutti armati di valore , ' 

D’ una sua vergiti la deatra , 

Nobil premio a bel sudore ; 

£ con tal Gamelio rito 
Dava pur la figlia il Libico 
In soave imen gradito. 

D’oro ornata il crin biondissimo 
E ravvolta in bianco velo , 

Dello stadio Antèo sul termine 
( Come segno ad agii telo ) 

L’ alma sua Barce ponea ; 

E a tai detti il fren sciogliea : 

» Questa avrà colui , che altero 
» Vincitor d' agon supremo 
» Tocchi ratto a lei primiero 
» Del bel peplo >1 lembo estremo 
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Disse ; e Amor d’ acuto dardo 
Il cor punse d’ Alessidamo , 

E diè i* ali al piè non tardo. 

Volò , come accesa folgore , 
Fuor dell’ ardua corsa , e vinse , 
Poi la nivea man dell’ inclita 
Donzelletta alla sua strinse , 
Mentre in lei tenea pur fise 
Le pupille , e Amor sorrise. 

Tra i suoi Nomadi giulivi 
Là guidò, che di canori 
L’onoraro inni festivi, 

E a lui dier corone e fiori : 

E già pria con alta gloria 
Molte volte ombrato avealo 
De' suoi vanni la vittoria. 


W 1 il. ■ 

ADIPPOCLE 

DI TESSAGLIA. 

CORBITORE DEL DOPPIO STADIO. 

( O v n Xi 

Oh Tessaglia beata , oh felice 
Lacedèmon , sa nobile impero 
Tieu so vr’ ambe d’ Alcide guerriero 
I* d’ Eroi diva stirpe nudrice, 

Che d’ un padre fortissimo usci ! 

Qual di gloria difficile vanto 
Fuor di tempo sul labbro mi suona ? t > 

Ma già chieggon Pelinno , e Pitoua , 

F. gli Alèvadi, il Dorio mio canto, 

Che di luce il sol merto ves ì. 
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E m’ additano Ippòcle , che invitto 
Ama i ludi , e n’ esulta al periglio } 

Cui di Grecia il sovrano Consiglio , 

Dello stadio nel doppio conflitto , 

Fra gli atleti primier coronòs 

L’ uom nell’ opre d’ eccelso valore • 
Dolce ha inizio , e piacevole evento , 

Se un Dio spinge all' ardito cimento : 
Da te, Febo, ottìen facil favore 
Questo Ippòcle , se tanto operò ! 

Ma ognor l’alto costarne natio 
Lui sull* orine del padre mantenne , 

Che due serti già in Elide ottenne} 
Quando piacque al belligero Iddio 
Fra I’ orribil dell’ armi firagor. 

Vedi Ippòcle in virtù degno erede 
Di quel Fricia , che un giorno scendea 
All’ agon della rupe Cirrèa , 

E movendo il fulmineo suo piede 
Nello stadio ebbe il Delfico allor. 

Segua ad essi aurea sorte, inteSsenda 
Lunga serie di giorni ridenti ; 

Splendali lieti in dovizie fiorenti, 

E ogni amabil piacere ottenendo 
Sian di Grecia decoro immortai ! 

Deh non caggiano in torbidi e rei 
Cangiamenti di sorte funesta , - 
Ma ogni squallida cura molesta 
Con amico favore gli Dei 
Tengan lunge , e ne fugga ogni mal I 
Già felice sei , Fricia , e famoso 
Sulle labbra risuoni del saggio, 

Se vincendo in tua possa , e coraggi» , 
Primo avesti ghirlande , animoso 
Ter gran destra , e -per agile piè. 


£ or più cresce il tuo dolce diletto - 
Che , godendo ancor aere sereno , 

Vedi il figlio , e lo stringi al tuo seno , 
Mentre torna sebben giovinetto 
Col bel serto che Delfo gli diè. 

Che più brami ? innalzar vuoi tu l’ ale 
Forse al cielo di saldo adamante?. 

Ma in tua gloria giungesti raggiante 
( Quanto lice a noi stirpe mortale ) 
Navigando , all* estremo cammini 
O pedestre od equoreo potrìa 
Vlator co’ velivoli legni 
Superar del diro Ercole i segni , 

E scoprir la mirabile via 
Duce all’ arduo Iperboreo coBfin ? 

Musa , o tu , cui legittimo è rito 
Ir dei forti cantando le imprese , 

Narra come all’ ignoto paese 
Perseo ginnsp , e sedette a convito 
Lietamente ivi accolto stranier. 

. Quelle genti , ad Apollo sì care , 

L’ alto eroe sotto rigido cielo 
Visitò , mentre al Nome di Deio 
Ecatombe votiva sull' are 
Feaq d’ Arcadici armenti cader. 

Lor conviti ama Febo, ed ascende 
A Ini grata la ingenua lor lode ; 

Ei rimira le vittime , e gode 
Quanto aspettano il ferro che scende 
Le protese cervici a ferir. 

Lor costumi anche in suolo inclemente 
Non abborron le Aonie sorelle j 
Ivi a coro danzar verginelle 
Vedi» o puoi suon di tibia strepente 
JÌ d’ armoniche cedere udìf. 


Ivi ad ilari mente tranquilli 
Stanno , e lauri a’ avvolgono al crine : 
Sacre genti ! Non temon le brine 
Di vecchiezza ,- nè morbo che stilli 
Nei lor petti' veleno cradel ! 

Vivon liete, ìa dura fatica 
Ignorando; e, di Palla seguaci 
Odian Marte fra l’ ire pugnaci , 
Evitando all’orgoglio nimica 
L’ alla Nemesi , e il grave flagel. 

De’ beati Iperborei al bel regno 
Il gran figlio di Danae venia > 

E Minerva il guidava per via 
Mentre ardendo in magnanimo sdegno 
Parca strage dal guardo spirar. 

Venne , e uccise la Gorgone orrenda 
E la testa di serpi chiomata 
Seco tolse , e di Sèrifo ingrata 
Al rio popol con possa tremenda 
Tornò morte lapidea a recar 1 

Oh mirabil portento ! E in umano 
Petto alberga cotanta fortezza? 

Ma dell’ uom se combatte a salvezza 
Un Iddio col favore sovrano , 

Nulla impresa iucredibil sarà. 

O nocchier ferma il remo , e veloce 
Dalla prora alfin l’ ancora affonda , 

E dai scogli celati nell'onda, 

Che d’ intorno rimugghia feroce , 

Star secura la nave potrà. 

D’ uno in altro argomento sublime 
L’ inno alato cantando trasvola , 

Come pecchia volubil che vola 
Or sul timo , or sul croco , le prime 
Stille a sugger nel florido Aprii, 



Ma la dolce mia voce canora '• ’ 

Se alle rivo s’ udrà di Penèo 
Sulle labbra del coro Ebrèo , 

Sarà Ippòcle più splendido ancora 
Per la luce di carme non vii. 

E pei lauri eh’ ei cinse alle chiome , 
Fia stupore di giovani atleti ; 

Speme e amor fia di vegli , che lieti 
Colie vergini il caro suo nome 
Loderan , di bel canto cagion. 

Sorgeri pobil gara , chè usato 
È ognor l’ uomo « desiri diversi ; 

Ama i serti Y atleta , ama i versi 
Il buon vate , e alle vergini è grato 
Di Cillenia testudine il suon. 

Ma fra i beni, a cui l'avido sguardo 
Volge ogni uom , sol ei gode securo 
I presenti ; si cinge il futuro 
D' atra nebbia , è incertissimo e tardo- 
Non può giungervi l’ occhio terreo ! 

Brami , o Ippòde , maggiori diletti 
Dopo l' inno , onde or nobile hai grido ? 
Breve è l’ inno ; pur lieto m’ affido 
In Torace, che i teneri adatti 
A me serbi del candido se». 

Hi potè con benevoli modi 
Me condur, vate amico invitando; 

E per lui ratto ovunque passando 
Reca or questo Ascrèo carro tue lodi, 

E le Muse lo guidano a voi. 

Splende 1’ oro , se l' alta ne provi 
Purità Lidia pietra sagace; 

Cosi un’ alma , che fida e verace 
D' utili opre amoreVol ne giovi , 
Spander lupe ogqor vivida spoi. 
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Questa è lode che a retta amistade 
Sì convien ; ma i fratei valorosi 
Di Torace or lodiam , che operosi 
(inorando le patrie contrade 
Per virtude tbber premio sovran, 

La Tessalira gente ad eterna 
Fama or s' erge , che d’ essi la regge 
L’ alto 6enno con provala legge ; 

Ivi ognor di cittadi governa 
aureo freno dei buoni la mai?. 


A TRASIDEO TEBANO 

GIOVINETTO 
CORR1TORE DELLO STADIO, 
Ode Xf. 

Figlie di Cadmo , o Semele 
Fra i numi in ciel felice , 

E tu Ino Leucòtea 
Marina abitatrice 
D’ amiche grotte ondose 
Fra le Nereidi algose ; 

Voi , colla madre Argiva 

Del forte Alcide or liete 

Verso l' Ismenia riva ■ • 

A Melia il piè volgete , 

Appo il tempio , ove siede 
Febo tra gli aurei tripodi 
Verg d' oraeoi sede. 
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° <i’ Armonia progenie , 
Iri d’ aline Eroine 
Scelto drappel raccogliere 
Meli» dal biondo crine 
Vuol , d’ Eepero nascente 
Al primo raggio ardente : 
Onde per voi a* onori 
Temi colla vocale ( 

Delfo , e d' inni canori 
S’ erga su rapid’ ale 
Di Tebo il nome , e suone 
Tel carme di vittoria 
In Cirra il sacro tf^oue. 

D’ agon del Pitio Apolline 
In cui novella feo 
De lari suoi memoria 
Il Teban Trasidèo , 

Che terza ad essi or manda 
I*a Delfica ghirlanda. 

Nel fertil suolo ei vinse , 
Ove fra dolci inchieste 
Ospite al sen già strinse 
Tilade il caro Oreste , 

A cui la Muta mìa 
Dalla faretra Dorica 
Or lieve dardo invia. 

Dirò che lui d’ Arsinoe 
L’ cdncatrice destra , 

Cadendo il padre esanimo 
Ter man di Clitennestra , 
Sottrasse a luttuosa 
Frode d’ infida sposa ; 

Quando colei col crudo 
Accia r Cassandra-, e insieme 
D’ Agameunòn lo ignudo - 


Spirto che ancor ne freme , 
Spìngea con ferma fronte , 

Alle rive inamabili 
Dell’ ombroso Acheronte. 

Forse svegliò quel fervido 
Sdegni» , ,e torve le ciglia 
Lei trasse al parricidio 
Ifigenia sua figlia , 

Fuor delta patria amata 
Presso Euripo svenata ? 

O le notturne brame 
D’altro più dolce letto , 

Ove stancossi infame •• 

Per lascivo diletto 

Sospinsero colei 

Con violenza orribile 

Ai feri eccessi rei ? 

Delitto è questo a giovani 
Spose odioso e gravo , 

E tenta opra impossibile 
Chi alle mordaci e prave 
Lingue celarlo, o vera 
Cagion mentir ne spera. 

Dei cittadin sul labbro 
Quale livore ingrato ! 

E di quai mali è fabbro 
Ad uom, che in alto stalo 
Locò fortuna ! Oscuro 
Il poverel può fremere , 

Ma da invidia è securo. 

E il grande Atride ahi mjsero ! 
Tornando all’ Amicléa 
Reggia fu spento , e pallida 
Perir seco pur fea 
La donzella indovina 



Poi die in fiamma e ruina 
Per £lena a perìglio 
Estremo Ilio ei condusse. 

E 1* orfanetto figlio 
Al vecchio Strofio addasse 
Pia destra , esule inulto !... 
Ma colla madre il perfido 
Egisto uccise adulto. 

Musa , in obliquo trivio 
Tu movi il passo incerto ; 
Perchè vagar volubile '/ 

Al retto calle aperto , 

Che meco or pria segnasti , 
Alfin ritorna , e basti. 

Empiè forse le vele 
Nimico un vento , e forse 
Dal suo corso fedele 
Mia navicella torse ? 

Ah ti rammenta , o Musa, 
Che sei con prezzo argentea 
Voce a prometter usa. 

Oggi altri carmi intcsscre 
Per altra via conviene 
AI genitor magnanimo , 

Che nelle Pitie arene 
Già lauri colse , e al prode 
Suo Trasidèo dar lode : 

In Tebe che li onora 
La gloria li circonda , 

Che già d’ Elide ancora 
Ebber la glauca fronda 
Premio d* agon famoso , 
Guidando i forti alipedi , 

E il carro procelloso. 

In Delfo ignudi scesero 
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Allo stadio veloce , 

E in agii corsa vinsero , 

Mentre arrossì feroce 
Nell’ emula virtude , 

La Greca gioventude. 

Suprema gloria è questa , • 

O valorosi atleti 1 
Che a desiar più resta ? * “ 

Su tal fortuna queti 
Ognor Grecia vi miri... 

Udite or quali accogliere 
Suole il inio cor desiri.. 

Se a me favor propizio 

Largisse il cielo , anch’ io > 

Nudrir di beni amabili 
Vorrei facil desio ; 

Ma il saggio abborre e sprezza 
Impossibil dolcezza. 

Durevolmente ameni 
Fiorir vegg’ io pur sempre , 

Quei fra i civili beni 
Che mediocri han tempre; 

De’ Re la sorte è infida ; . 

Me cittadino , in libera 
Patria , virtù sol guida. 

L’ uom che tranquillo ad aurea 
Salì fortuna lieta 
Sciolto da gravi ingiurie , 

Soggiace all* inquieta 
Invidia , ma l’ insano 
Poter dell’ empia è vano , 

Che in sè torce il furore, . ' 

E il punitor flagello ; 

Mentre nell’ ultira’ ore 
Già presso al negro avello 


Digitized by Google 



i58 


1. E 


PITIE 


Quegli sorride , e forte 
Può tra 1* orror funereo 
Bella incontrar là morte. 

E più nobil tesauro 
Di regai serto , e trono, 

Ai suoi figli dolcissimi 
Lascia in amico dono ; 
Lasciando inclita fama 
Che ad alto oprar li chiama : 
Questa è che ovunque chiaro 
D’ Ificle il figlio adduce , 

E to nffn d’ armi ignaro 
CaStore , e te Polluce , 

Prole di Numi eterna , 

Che Laconia ad Olimpica 
Sede godete alterna. 


A MIDA di GERGENTI 

* 

SUONATO II E DI TIBIA. 

-, Ove XII. 

Tu , eh’ aureo scettro stendi , 

O di città bellissima Regina , 

Che in sen di gloria splendi 
Qual seggio di Proserpina divina K 
E i colli di Gergenti 
Abiti amica di lanuti armenti: 

Ah se benigna sei , 

Ricevi questa Delfica corona , 

Che d’ nomini e di Dei 

Il chiaro Mida col favor ti dona , 

È accogli il vincitore 

Che il nobil superò Greco valore. 'I ^ 
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Vinse nell* arte illustre , 

Di cui Minerva astipotente allora 
Fu P inyentrice industre , 

Che al suon di flebiP ora 

Con mirabil ppneuto 

Il Gorgoneo intrecciò tristo lamento. 

Questa udì Perseo un giorno 
Armonia lagrimevoie diffusa 
Ai crudi serpi intorno 
Quando uccise la vergine Medusa , 

E 1’ angui fera testa 
A Serifo portò , strage funesta ! 

Non d' aurea nube ei figlio , 

Ma dell’ Argiva Acrisionèa donzella 

Nel diffidi periglio 

La terza debellò crudel sorella , 

A lei di Forco prole 
I gemiti troncando e le parole. 

Quella rea stirpe ardito 
Spense l’Eroe, fatai rendendo all’empio 
Polidette il convito , 

E della serva madre il lungo scempio , 

E il necessario letto, 

Ove giurar duvea mentito alletto. 

Ma poi che fine impose 
Del caro suo guerrier Minerva ai tanti 
Sparsi sudor , compose 
Le melodiche tibie risnonanti ; 

Ed imitò la Diva 

D’ Eu riale il pianto , che stridendo usciva 
Formò la tibia , e grave 
Dono lasciolla a noi 1* alta inventrice , ' 

E la chiamò soave 

Multiforme Armonìa , moderatrice 

Di' nobili palestre , 

Ohe invitano a pugnar le forti destre. 



>6o 


X. E PITir, 


Da sottil bronzo spira > 

L’ armonie' aura , e dalle canne argute , 

Che Orcomeno rimira 

Appo il Cefisio burnirei cresciute ; 

Che al carolar festivo 

Muovon fide compagne ii suon giulivo. 

Mida , del ciel fu dono 
La tibia , e die! la a te Fai lòde amica r 
Ma felici non sono ( , 

I mortali ( e tu il sai ) senza fatica j 

Pur tempo vien che un Dio * 

Adduce a lieto fine uman desio. 

Inevitabil sempre 

E un decreto fatai... ma la fortuna 
Ha mutabili tempre : 

E 1’ uom , quando più ognor sua speme imbruna, 

Alfin per inatteso 

Don si vedrà da rei perigli illeso. 

* .’ « 



Digitized by Google 





LE ODI NEMEE. 

A CROMIOETNÈO. 


O p b t. 

OutigiA , o bel riposo 

Del sacro Alfèo per l' acque d’ Areiusa , 

O Fior di Siracusa , 

O della rergiri Dea seggio famoso , 

O di Deio sorella , v * 

Per te questo or si move, 

A cantar l’ Etnèo Giove , 

E i destrieri che piedi han di procella * 

Inno di dolce lode ■ 

E la quadriga trionfai del prode 
Mio Cromio , e insièm Nemèa , 

M’ invitano a intrecciar ghirlanda Ascrèà. 

Di questo Eroe la prima 
Opra ebbe serto, e al suo valor divino 
Lieto arrise il Destino^ 

Felice è quei , che la più altera cima 
Toccò d’ agonal gloria ; 

Ma le canore Muse 

Le Nemee. li 
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Annunziar son use 

Dei sommi ludi la immortal vittoria. 

Sia Cromio or segno a questi 

Carmi , e insiem d’alto ©noe luce si desti 

All' ampia Isola intorno , 

Che a Proserpina diè 1’ Egioco un giorn- » 

Col cenno delle chiome 
Giove assentì, che in ubertoso lido 
Regina ergesse il grido • 

1/ alma Trinacria di suo chiaro nome i 

Guerriera equestre gente 

Ei le donò , che in campo 

Dei brandi al crebro lampo 

Arde , e al suon della grave asta fremente , 

E ohe d’ Alfèo già in riva 

Colse le fronde ancor dell’aurea oliva. 

Molto diss’ io ; ma l’ ore 

Non vendo a prezzo di bugiardo onore. 

Sicilia io vidi , io stetti . 

Sulla soglia ospitai di Cromio amico, 

Che a me d’ affetto antico 

Diè novo pegno , o accolse gl’ inni eletti , 

Mercede a valor vero : 

Io sciolgo a lui da canto 
Fra mense adorne, il canto , 

Nè da’ suoi lari escluso è lo straniero. 

Pur nemici ha virtute , 

Ma può 1’ Ospite Etnèo sperar salute ; 

Se rio livor si desta , • 

Moli’ onda estinguerà fiamma funesta. 

Varie sòn 1’ Arti , e han via 
D’ onor diversa , ma fidar secura 
Dee 6ua sorte a natura 
Chi diritto sentier batter desia : 

Chè ben può all’ opre aita 
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Cara il valor , ma giova 

In perigliosa ^rova 

Ai consigli la mente , a cui sta unita 

Vigil prudenza. O Figlio 

I)’ Agesidamo , in te valor , consiglio , 

Ben fassi ornai palese , 

E Natura ti guida ad alte imprese. 

Oh quanto è all’ uom soave 
Per generosa destra ottener fama I , 

Stolto è colui , che brama 
Tesori occulti: a me odioso e grave 
È tal costume, e il saggio 
Nelle avare arche abborre 
Vane ricchezze accorre. 

Amo io goder dei ben presenti, al raggio 
Ili onor non compro , e spesso , 

Sovvenir degli amici al merto oppresso : 

Chè dei mortali insieme 

Comun fra le sudate opre è la speme. 

Ma se a lodare io scenda 
Del benefico Cromio le corone., 

Sudor di primo agone , 

Convien che per Alcide oggi si accenda 

L’ Aonia face , e antiche , . ( 

Memorie a Doria cetra 

Io fidi , èrgendo all’ etra 

D' altissimo valor chiara fatiche. 

J)irò come d’ Alcmena 

Dal sén materno uscito Ercole appetta 

Col gemello fermano , 

A stupendo ‘ sali splendor sovr*uo. 

Dirò come ravvolto 

( Non ignoto a Giunon ) fu in crocee fasci* 

Ei che d’ Egioco nasce ; *. 

Ma di geloso sdegno accesa in volto , 

* 
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La Regina dei Numi , 

Allor msudò Veloci 
Due colubri feroci , 

Che al talamo venìan con torri làmi 
Già per le aperte soglie , 

E stimolati dalle ingorde Toglie 
Ai fanciulli innocenti 
Si avviluppavan co* voraci denti. 

Ma levò ratto Alcide 

La fronte , e diè il primier saggio di guerra ; 
Che i duo serpenti afferra , 

E di fuga ogni speme a quei recide. 

Appena Ercol si mosse , 

Caddero spenti al suolo , 

E fuggir l' alme a volo 

Dall’ empie membra. Alto terror percosse 

Le Ancelle , e in un istante 

Nuda fuor delle piume Alcmena ansante! 

Balzò , serbando illesa 
La cara prole da ferina offésa. 

Tutti , al periglio orrendo , 

Chiusi nell’ armi i Teban Duci a un fratto 
Corser crucciosi in atto ; 

Giunse lo stesso Amfìtrìon , sentendo 
L’ ignudo acciar possente , 

E venia sbigottito , 

D’ acuto duol ferito. 

Per domestico mal tutti ugualmente 
Preme una cura acerba ; 

Ma , se >1 danno ò d’ altrui , si disacerba 
Tosto un’alma affannosa: 

Oh quanto è il core umano insubii cosa 1 
Stupido a quel portento 
Era mesto e lieto Amfìtrìon si stava / 

E del figlio ammirava 
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La possanza e 1* insolito ardimento ; 

Chè per divin volere 
Opere assai diverse • 

Da quanto uditine ei scorse. 

Altor chiamò Tiresia , il veritiero 
Di Giove eccelso vate , 

Che il vel togliendo alla futura state 
Ivi ad ognun del forte 
Alcide profetò l' illustre sorte. 

Ei di quel braccio invitto 
Alti annunziava e iti terra e in mar trofei 
E quanti mostri rei 
Domati avrebbe in orrido conflitto. 

Narrò che l' inumano 
Nimico dei mortali , 

Empia cagion di mali , 

Scontato avria per lui 1’ orgoglio insano , 
Vittima alhn di negra 
Parca feral. Quindi accennò di Piegra 
La fulminata valle , 

E 1’ aspre pugne per sanguigno calle. 

Allor che i Re del Cielo 
Verreber tutti negli orrendi campi 
Fra i procellosi lampi 
Contra i Giganti , ei dell' Erculeo telo 
Narrò portenti ; e disse 
Che , segno ai dardi fieri 
I Terrigeni alteri , 

Ovunque Alcide invitto arder feria, e , 

D’ immonda polve alfine 
Farebbe lordo il già lucente crine : 

Poi l’ Indovin sagace 

Fè nota dell’ Eroe la eterna pace. 

Predisse a lui nel regno 
Dei sommi Numi ore 6uavi e liete 
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In placida quiete , 

Premio di tanti suoi sudar ben degno : 

Oh’ Ei nell' eterea sede 
Dolcissimo diletto 
Aviìa stringendo al petto 

La giovin’ Ebe dal rosato piede ; ' 

E che fra i tei conviti 
Accanto a Giove celebrando i riti 
D’ Imen , eh’ alto festeggia , 

Suonar d’ inni farla l’ augusta Reggia. 

5 » 1 

. A TIMODÈMO ATENIESE 

PANCRAZ1A $ T E. 
o p h 11. 

Dar ba>p agl' inni in lor vario concento 
Gli Omeridi poeti usan talora , 

Gipve invocando ; e uguale or fondamento 
A. quel trionfo che la Patria onora 
Diè Timodemo invitto , 

Se il primo arduo conflitto 
Vinse di Giove nel famoso ègone 
Appo la selva del Nemèo Leone» 

E a’ oi crebbe a splendor dell’ alma Atene , 

Per lunga età del Genitor possente 
L’ orme fide seguendo , or ben conviene 
Che il figlio di Timònoo sovente 
Peli’ Jsmio ludo i fiori 
Colga , e i Delfici allori : 

Chè non muoveai Oriòn per vie lontaub 
Pjtlle compagne Plejadi muntane, 
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Può Salamina in marzial palestra 
Educar glorioso Eroe pugnace , 

E in Ilio già la poderosa destra 
Ettor senti del Telamonio Ajace j 
Ma Te d’agon supremo , 

0 forte Timodemo , 

Il sacro innalzerà sudato serto : 

Del nuovo Ajace onori Atene il merto ! 

Splende in vaiare per antico grido 
Acarne : e oh quante ebbe ghirlande prima 
La Timodemia gente in ogni lido ! 

Quattro già dal Cirrèo giogo sublime 
Serti recàr quei prodi , - • 

Al suon d’ alterne lodi; 

E ottenner dell’ Alfeo presso la sponda 
L’ottavo premio della glauca fronda. 

Del bimare Corinto i duri Atleti 
Ivi domaro in faticose prove : 

Di sette palme già in Nemèa fur lieti : 

Ma dir chi può nel patrio Agon di Giova 

1 tanti onor divini ? 

A Giove , o cittadini , 

Volgete il dolce canto, c a’ oda intorno • 
Lodar di Timodèmo il gran ritorno.. 



Digitized by Google 



1 68 LE NEM E£ 


AD ARIST0CL1DE D’ EGINA 

t ' ' , 

PANCRAZ1ASTE, , 

Ode IH, 

O madre mia Calliope , 

Di Pindo alta Reina , 

Vieni l prego ) alla Dorica 
Ospitai sede dell’ equorea Egina ; 

De’ Nemèi ludi , o Diya , 

Ritoman già le sacre ore gioconde, 

E dell’Asopo in riva 

Giovani vati appo le placid’ onde 

Aspettano la tua voce bramosi , 

Tra gl' inni armoniosi. 

Desio di bel diletto 
È vario in amen petto ; 

Ma la vittoria di sudato agone 
Ama il conto , che vita è alle corone , 

E fedele compagno del valor. 

Di questo canto or limpida 
Vena per me concedi , 

E perfetto Inno ispirami 
O Figlia al Re delle nembose sedi. 

Al mio labbro canoro, 

jy Asopie lire al suon , Giove or fia segno , 

E questp Ascrèo lavoro 

Grato avrà Egina , ond’ ampia luce lia il Regno f 
Che prima tenne in sua virtù fiorcnto 
La Mirmidonia gente : . 

Prisco pepo! famoso , 
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A cui del valoroso 

Aristoclide onor oon tolse il nome. 

Quanti' ei serto sovran cinse elle chiome , 
Degne mercede a indomito vigor. 

Della Nemèa vittoria 
Le amiche aure gradite 
Già intorno al prode aleggiano , 

£ son farmaco dolce alle ferite. 

Ma se al vago sembiante 

Rispondon 1’ opre , ond' ei di sovrumano 

Valor toccò raggiante 

La nobil cima , ah non rammenti invano 

Che valicando di Nettuno i regni > 

Oltre gli Erculei segni , 

Fidasi 1’ uomo altero 
A diffidi sentiero ! 

K al divo Eroe locar quei segui piacque 
Freno alle navi , in mezzo all’ ultim' acque 
D» periglioso inaccessìbil mar. 

Mostri in orrendo pelago 
Domò spontaneo Alcide ; 

Cercò dei fiumi il rapido 

Corso , indicò le terre a uman piè fide , 

E discese all’ estremo 

Segnai che strada a bel ritorno aprlo. 

Ma coll’ agile remo 

Dove spingi la nave, o Genios mio ? 

Tu devi ad Eaco , e alla sua stirpe illustre 

Volger la Musa ; industre 

Inno che fregia Eroi 

È un fior di Temi. E vuoi 

Straniere oggi offrir lodi ? Il guardo intenta 

Tieni alla patria , e fia grato argomento 

In Egina gli Eacidi cantar. 

Oh qual gioja nell’ annuo 


Senti Pelèo divino v • 

Per geste memorabili, • - - • + 

Poiché il duro troncò Tessalo pino ! 

Solo egli un di si spinse 

A espugnar Jolco; e aliin dolce consorte 

E con fatica strihse 

Teli marina. A Jola unito, il forte. 

Telamone atterrò Laomedonte ' r 

B ne seguì le pronte . . 

Armi a domar d’arciere * w 

Amazon! guerriere 

Ea ferrea possa ; nè al timor , che spessa 
Vince 1’ umano cor , cedere oppresso 
sua grand’ alma potè 1’ alto ardir. * 
Natia virtude ad inclita 
Fama ciascun sublima ; 

Chi d’arte ha pregj, ignobile 
Mortale avvicn che mal sicure imprima 
Orme con debil piede ; 

Nè risponde al desio lo spirto vile ^ 
Che mentre ei spera e chiede , 

Nìuna a fin conduce .opra gentile , 

E inutilmente delibar può piiUe 
Virtù. Ma il biondo Achille , 

Che nacque Eroe , d’ allora 
Fu tal che fea dimora 
Nello speco di Filira , e fanciullo 
Potè sovente in semplice trastullo 
L’ opre dell' alta destra presagir. 

Di ferrea punta un agile 
Picciol dardo ei scotea , 

Ai venti ugual nel celere »• 

Volo ; cinghiai feroci ei trafigge» , 

E in selve di rugghienti 

Lion fea strage ; altero ne portava 


J corpi palpitanti 

Al Saturnio Centauro, t supera-*» 

Allor d’ un Sole il primo lustro. Intenti 
Del fanciullo ai portenti 
E Diana silvestre 
E io un Minerva equestre 
Attonite tenean gli sguardi lieti , 

Quando i Cervi ei feria : ne* veltri , o reti 
Avea , ma ratto inarrivabil piè. 

Svegli or prische memorie 
L’ accesa fantasìa. 

Eroe d’ alto consiglio 

Fù il provido Chirone ; egli nudrì» 

Già nell' antro ospitale 

Giason possente , e medica virtude 

A Esco! apio immortale 

Diè col mite saver dtll'arti mute. 

Arse per lui di Teti la gioconda 
Giugal Tace , e feconda 
Di bel frutto si fèo 
La figlia di Nerèo; 

Ed egli n’educò l’invitta prole, 

Tal che a virtù stupende , e al mondo sole 
L' alma d’ Achille sublimar potè. 

Onde il Pelide ad Ilio 
La fatai prua spingesse , 

Sciolte le vele ai torbidi 
Marini venti , e sostener sapesse 
Il grido minaccioso 

Di Licj , e Frigi; , e Dardani pugnanti , 

E 1’ urto fragoroso 

Delie mortifer aste fulminanti : 

E in mezzo ai forti Etiopi rotando 
L’ infaticabil brando, 

T?d si mostrasse in campo 
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Che nulla via di scampo 

Fusae d’ Eleno aperta al fier cugino , t • 

All’ animoso Mennoue divino , , 

Pel bramato ritorno al patrio ostel. 

Per te dovunque fulgida 
Luce , o Saturnio Giove , 

Spargean gli augusti E acidi; 

Che son essi tuo «angue , e da te mova ' 

L’ Agon , che d’ un alato 

fino strai ferì la Musa or mentre echeggia 

L’Asopia riva al grato 

Inno , e del patrio onor lieto festeggia 

11 coro giovanil. S' erge più bello 

Col vincitor novello 

Il dolce grido. Onore 

Cresce a Egina il valore 

D’ Arisfoclide ; e insieme al Febèo tempio ; 

Ei diè 4* alte opre luminoso espmpio; 

E la prova è d’Eroi speglio fede). 

Hanno i mortali in varia 
Età varie vicende ; 

E saggio è quei che adeguasi 
A tutta etade, p caro a ognun si rende , 

Se talor modi assume 

Di giovincelli , o a viril si contempre 

Od a senil costume; 

E volto ei l’occhio ai ben presenti ha sempre. 
A Te virtù si belle il ciel non vieta , 

O mio diletto Atleta. 

Oh salve ! E questi vqrsi 

Di puro latte asporsi 

K di miei rugiadoso or t’ abbi in dono , 

Che a Te d’ Eolie tibie al dolce suono * 
Coronato Ascrèo nappo oggi verrà. 

È tardo il don , ma vincere 
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La canora mia voce 

Chi può ? Fra gli altri aligeri 

È l'Aquila che 1’ aer fende veloce, 

G spia col guardo , e cade 
Ad artigliar la sanguinosa preda ; 

Garrulo corvo rade * 1 

Palustre suolo , e fia che ognor si veda 
Uso a vii pasco. Or col mio canto gode 
Clio celebrarti , o prode , 

Per nobile ardimento 
Che vinse arduo cimento : 

Da Epidauro , e Megèra , e dai Netnèi 
Selvosi campi tal ti dier gli Dei • • • ' 

fulgida gloria, che iminortal vivrà. 


t 



A TIMASARCO D'EGINÀ 


LOTTATORE; 

Ode IV. 

Quel piacer, che di Vittoria 
Nasce , e all' anima si sente , 

È d’ Igea beneiìc' aura 
Che lusinga dolcemente 
Le fatiche del Valor : 

Pronte accorron le Camene , 

E sciogliendo inni soavi , 

L’ amarezza delle pene 
Mitigar sanno , e le gravi 
D’ aspro Agon opre , che ottennero . 
Degno serto a bel sudor. 
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Nè cosi può membra rigide 
Ammollir la tiepid'onda, 

Quando unita a ledei celerà 
L' Ascrea lode che diffonda 
Un' Eterea voluttà i 

E quel canto , clic sul labro 
Vien di sacro Aonio vate 
IV alti carpii industro fabro , 

In remota ultima etate 
Col favor dell’ alme Cariti 
Più dell’ opre ancor vivrà. 

Mi concedan le Pieridi 
Por tal base all’ Inno altero , 

Che ai Nemèi Ludi , e all’ Egioco f 
E alla Lutta del guerriero 
Timasarco offrir dovrò : 

E quest’ Inno , che slavilla 
Di commi luce ospitale , 

Grato voli alla tranquilla 
D’ Eaco Re sede immortale , 

Ad Egina , che or più fulgida 
La turrita fronte, alzò. 

Prode Atleta , ohi s’ anco ai fervidi 
Rai del Sol scaldarsi il petto 
Or fentisse il tuo Timocrito, 

Si vedrìa per lo diletto 
Quel buon Padre lagrimar. 

E de’ miei carmi sonanti 
Fiso al Dorico concento , 

Di sua cetra le tremanti , * 

Corde a scoter non più lento t 
Ei potria soave un cantico 
Di vittoria alto levar. 

Ei che pur mandò alla Patria 


Già dai Lodi di Cleòne , 

E dal suol che fido è a Pallade, 
Bel monil d’ auree corone , 

E dal mio Tebano Ago» ; 

Quando amici all’alma Egina 
1 Cadmèi d'eletti fiori 
Lui covrir, che alla divina 
Tomba intorno ottenne onori > 
Ove posa il sacro cenere 
Dell’ invitto Amfitrìon. 

I Tebani allor distesero 
Pronti a Lui le destre fide , 

E i’ accolse facil ospite 
La regai Città d’ Alcide , \ • 

Che or d’ un dardo io vro’ ferir* 
Per Alcide e in un pel forte 
Telamone un di cadèo 
Ilio , e i- Meropi ebber morte , 

K del grande Alcionèo 
Giacque oppressa la indomabile 
Forza , e il fier bellico ardir. 

Ma noi viuse la man d’ Ercole 
Pria che il perfido Gigante 
Sei quadrighe e sei d’ 01 ribile 
Sasso al grave impeto iufrante 
Non mandasse urtate al suol : 

E non pria ch’egli uccidesse 
Quattro e venti Eroi famosi , 

Che a frenar le rote iste3se 
E gli alipedi focosi 
Prontamente i cocchi ascesero 
Onde Alcide ebbe onta e duol. 

Dell;» varia arte belligera 
Inesperto or ben snrìa 
Chi comprender non può rapido 
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Ciò che 1’ alta fantasia 
Cela sotto arcano stil: 

Chò soffrir de’ in ardua impresa 
Quei che nudre irò feroci - 
Ad altrui danno ed offesa ; 

E in Nemèa fra lutto atroci 
Ad Alcide innanzi all’ emulo - 
Un Atleta anco è simil. 

Ma più dir mi niegan celeri 
L’ Ore , e il mio Lirico canto ; 

E , al norel raggio di Cintia , 

Tratto io son per dolce incanto 
A lodar serto sovran. 

Pur , se d’ Ercole cantando 
Tenui il mezzo in mar profondo , 
Genio mio , resisti ; e quando 
Lieti uscir ci regga il mondo 
In gran luce , oppressi e pavidi 
I nemici alfin cadran. 

Biechi sguardi , o stolta Invidia 
Ài sapienti indarno volgi ; 

Terri-curva fra le tenebre , 

Vii consiglio in mente avvolgi t 
Non hai strali a ferir me. 

\ irraggiar l’ età futura 
Immortale io ben vivrommi * 

E perfetta e allor secura 
Quella mia virtude avrommi 
c ha a me in sacra arte Apollinea 
La Fortuna arbitra diè. 

Questi carmi , o Clio, su Lidia 
Dolce Lira armonizzati 
Anco iutessi, e a Cipro Idalia 
L ad Egina or volin grati , 

® a 8l*’ Eroi d’Eaco divin : 

Teucro tien Cipro , ad impeta, 



Telamonide pugnace ; 

Salamina andar può altere 
Che diè cuna al prode Ajace; • 

E splendor d' Achille è Leuce 
Isoletta dell’ Euein. 

Regna in Ftla glauca Tetide ; 
Vasto impero ha Neottolèmo 
Nell' Epiro, ove i Cerauniì 
Monti innalzano il supremo 
Capo, e vanno all' Ionia mar , 
Dalle Selve di Dodona 
Cominciando, e a pingui armenti 
Fidi han pacchi. Ma risuona. 

Fra gli Eacidi possenti 
In Egina il forte Peleo , 

Cui vien l’ Inno a celebrar. 

Poi che Jolco a piè del Pelio 
Espugnò con ostil mano , 

Ei suggetta diella ai Tessali , 

Nè d’ Ippolita a lui vano 
Fu l’ inganno lusinghier : 

L’ empio Acasto inpidìos* 
Morte a lui tramar volea 
Con Dedalea frode ascosa ; 

Ma Chiron fugò la rea 
Parca , e Giove cangiò placide! 

Il fatale suo voler. 

E poi che della invincibile 
Fiamma l’ impeto sostenne 
Peleo , e dei lìon terribili 
Le bramose unghie rattenne j 
E le acute scane un di : 

La Nereide dal bel seno 
Strinse alfin fra 1’ onde chiare f 
li a convito el vide ih pietto 
La fiemee. 
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Coro » Re del eie! , del mare ; 

E immortal potere , ed aurei 
Doni ognun dei Numi offrì. 

Ma per quali inaccessibili 
Or ti spingi ignote strade ? 

Giace in mar non valicabile 
Da uman piè 1’ ultima Gade , 
Volte all’ ombra Occidental : 

Torci alfin la nave , e togli 
Te a cotanta onta infedele ; 

Verso Europa ornai raccogli , 
Genio mio ) le sparse vele j 
Dir chi può dei figli d’Eaco • 
Ogn’ impresa trionfai ? 

lo giurai venir dell’ Ismico 
Ludo e insiem di pugne Elèe 
Pronto Araldo , dei Teandridi 
A decoro , e di Nern'èe 
Chiare gesta lodatori 

Di lor gloria ai vivi rai , 
Ogni Agone è in Grecia adorno 
Di maggior luce j uè mai 
Alla Patria fan ritorno »' 

, Per valore infatigabili * 

Senea il serto dell’ onor. 

Timasarco io sò che nobile, 
Fama annuncia iu ogni lido 
Che ministra è d’ inni aligeri 
L’ alma Egina , e lieto grido 
Di vittoria innalzar può : 

Lottator Nemèo', se vuoi 
Che al tuo Callide la industre 
Mano mia , fregiando Eroi , 
Erga ancor colonna illustre , 

Sì che vincer possa il candido 
Patio marmo j io 1 ergerò. 


Come suol per fiamma lucido 
E purgato apparir 1’ oro , 

Può simile ai regi splendere 
L' uom , se ottenga inno canoro , 

Per altissimo destin: 

E quel Callide or felice 
■Trovi in lido Acheromèo 
La mia lingua lodatrice ; 

Ei che già d’ Enosigéo 
ifell’Agon fè d’apio Doricb 
In Corinto adorno il crin. 

De’ miei carmi iì prisco Gufane 
Scosso al suon , fiq eh' alzi all’ etra 
La vittoria del buon Callide , 
Consegnando a fedel cetra i 
Il valor d’ antica età : . , . 

Degli Eroi l’alte virtudi 
ìlan d’ età cantori uguali ; 

E chi fu ne’ sacri Ludi 
Spettator d’ opre immortali * 

Può sperar bella memoria 
Darne in guardia a Eternità; 

Ma per me l' Aonie Vergini j 
Giovinetto Timasarco, 

Di tua lode or l’ inno intrecciano ; 
Ed insiem dal Teban arco 
A Milesia un dardo or vien. 

Niegar canto a lui , che può» 
Educar si forti Atleti? 

Che facondo in dolci note 
Tutti trarre a se può lieti ? 

Ei nimico aspro è degli emuli ; 
Mite ai buoni alma ha nel ten. 
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A P I T E A , 

FIGLIO di LAMPONE 
PANCRAZI ASTE 


Ove V- 

Me non fecèr gli Del 
Scultori; e sdegna la mia man pòsa ente 
.Figurar simulacri in marmi Achei , 

Muti su la lor base immobilmente. 

Ma tu veloce ascendi 
Sovra ogni nave , e 1* Eginese lido 
Or lascia , o Musa , e stendi 
Della vittoria il grido : 

Narra che il forte figlio di Lampone ' 

Ottenne ardue corone 

Nel Pancrazio Nemèo ; nè ancar di biondi 

Lanugine vestirsi oggi si mira 

La gota sua , qual pomo allor che spira 

D’ Autunno aura feconda. 

Ei d’alto onor fè dpno 
Agli Eacidi Eroi , stirpe divina 
D J auree Nereidi , e di Giove , e di Crono» 
Ei diè splendore all’ ospitale Egina , 

Che un di temuta e chiara 

Fecer per navi , e bellicose squadre, 

«’ Endeide i figli , all' ara 
Del sommo Ellenio Padre 
Supplici iàpante , mentre ergeano ina Citi e 
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Con desiosa «perno 

Al ciel le palme ; e che già illustre fèa 
L’invitto Foco Re, celeste prole, » 

Cui presso il marin lido ai rai del Sole 
Diè 1' alma Psamatèa. 

Di vergogna or si accende 
La Musa mia, grande s’ io narro impresa, 

Che in ipezzo a perigliose aspre vicende 
A fin si addusse, e ne fu Temi otìesa. 

Non dirò come oppressi 

Que' forti Eri» la illustre Isola un giorno 

Lasciavo; e qual aovr'essi, 

A memorando scorno , 

Dio punitor terribile scendesse , 

E in fuga li spingesse 

Dal patrio suol. Non sempre il ver che acopre. 
L’ingenuo aspetto, util può dirai; e spesso 
È grave senno quel silenzio istes?o 
Che asconde .le umgne opre. 

Ma se al destin beato 
Degli Eacidi eccelsi , o di lor destra 
Oggi al valor volgessi il canto usato , • 

O al ferreo Marte in rapida palestra ; 

E se or m’ aprisse innante 
Lunghe fosse un nimico insidioso , 

Vegga che forti ho piante 
Al salto faticoso 
Nell’ impeto agilissimo , cui cedo 
Vigor d’ emulo piede ; 

Sappia che generose aquile ognora 
Si spingono oltre mar su rapid’ali...,, 

Or si volga agli Eacidi immortali 
L’ Ascrèa voce canora. ' 

Per questi Eroi , sciogliendo , 
Spontaneo canto , delle Muse il. coro 
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lernipisi al Pelio in vetta ; e perco tendo 
Fra le Castalie Dee col plettro d* oro 
La cetra setti-corde , 

Febo i lor moderava inni soavi 
In armonia concorde. 

Pria le Camene i gravi 

Mosser concenti, e cominciar da Giove ; 

ludi cantar le prove 

Di Peleo, e inaiem la veneranda Teti, 

K disser come avvilupparlo audace 
Un dì volesse Ippolita mendace 
Nelle amorose reti. 

Sposa costei del forte 
He de' Magnèti , con Dedalee frodi 
Il credu'ò sedur ligio consorte 
Potè , bugiardo per astuti modi 
Sermon tessendo ; e osava 
D : r che d’ Acasto violar Pelèo 
Nei talami tentava 
La fè dell’ Imenèo. 

Ma fu ben altro 11 fatto. Infida moglie 
Alle impudiche voglie ' 

Essa il traèa con rie lusinghe , e molto. 
Nel pregò sospirosa : ai duri detti 
L’eroe turbossi. . . pur frenò gli affetti, 
In sua virtù raccolto. 

A quel connubio indegno 
Pronto rifiuto il saggio Pelèa diede , 
Che d' Egioco ospitai temea lo sdegno. 
Vide il grande atto dall’eterea sede 
Di Kea l ’ t terno figlio , 

Giove di nubi eccitator sovrano. 

E dell’ ambrosio ciglio 
Col grave cenno arcano 
Assenti che Pelèo fra le divine 
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Nereidi mjrine 

La più leggiadra al desiato onore 
Sceglier potesse d'alto imen gradito, 
Auspice avendo a quel gamelio rito 
Nettuno scotiture. 

Questo Saturnio Nume 
D'Ega sovente dalle amiche rive 
Al Dorico recarsi Ismo ha costume , 

Ove de' flauti al suou turbe giulive 

I.o accolgon , mentre audaci 

N< 1 duro Agon ; di forza e di coraggio 

Offrun colle pugnaci 

Destre mirabil saggio. 1 

La compagna dell' uomo jutil fortuna 

Fin dalla molle runa 

Arbitra fida di tutte opre viene : 

E tu della vittoria un di cadesti 
Fra le braccia in Egina , e vario avesti 
Serto d' inni , o Eutimène. 

E bel valor non langue 
Nel tuo Pitèa , che oggi splendor si resa 
P’ Egina, e insieme del cognato 1 sangue ; 
Nemèa gli fu propizia , e il patrio mese 
Che Apollo amò. La fiera 
Emulo Giovenlnde a’ piedi sui 
Vinta chinò 1’ altera 
Fronte in Egina : e a Lqì 
Vittoria si mostrò con dolce riso 
Presso il Colle di Nisp. 

Oh come in generose opre gareggia 
Ogni Greca cjttade ! Oh te felice 
Fitea ! Ed or meco la d’ Eroi uudi ice 
Tua Patria alto festeggia. 

Tu , di Menaudro invitto 
Per 1' utile sudor , premio di lieti 



Serti ottenesti nel Nemèo conflitto: 

Ah sol può Atene dar chi addestra Atleti 1 

Ma se a lodar discendi 

Il gran Temistio , ogni timor deponi, 

Musa , e più il canto accendi ; 

Cqnvien che tutta or doni > 

All’ aure 1’ ampia vela. Ergi la voce ; 

Dì che Pugil feroce , 

E Pancraziaste , in Epidauro egli ebbe 
Due. vibrici ghirlande , e eh' Ei ritorna 
Col favor delle G ragie , ei che all* adorna 
Reggia d’ Eaco onor crebbe. 

j:-. a . . .. • 

— ■ ■■■"■ ■■ ■ — - — 

AD ALCIMIDE v’ EGIN A 

GIOVINE , ; 

b'OTT ATÒRB, 

Ode VI. 

\ 

De’ Numi una è la stirpe e dei mortali , 

E spiriam da una Madre aure di vita ; t 

Pur d distiugue arcana forza , e addita 
Che non nascemmo uguali. 

Non è che d’ombra al par fugace c vota 
Un lieve sogno questa umana gente ; 

Mentre il Ciel d’ enea tempra eternamente 
Stassi alla sede immota ! 

Ma in noi qualche scintilla eterea c viva, 

Che ne awidna ai sommi Dei , risplende , 

O per grande alma che sublime ascende , 

O per isviol nativa ; 


Quantunque avvolte in ombra folta e bruì» 
Sien le varie ai dì nostri opre prefisse , 

E la meta a cui correr ne prescrisse 
La regina Fortuna. 

Ben palesa Alcimide or con veraci 
Segni simìl sua gran Progènie illustre 
A pingui terre , e per sudore industre 
Di bel frutto feraci ; 

Le quali , avvicendando opra e riposo , 

All’ uotn talora annuo dan vitto liete , 

Talor composte in ntile quiete 
Prcndon vigor copioso. 

Fido a tal sorte , per voler di Giove , 

Or dai Ludi Nemèi fece ritornò \* 

Il giovin vincitor di gloria adorno , 

Che amò pugnaci prove ; 

' Non infelice Ei Lottator si pose 
Bei lauri al crine, e dir igea le piante « 
Del paterno avo suo Praesidamante 
Sull’ orme luminose. 

Questi , d' Egina fra gli Eroi primiero , 

Una mertò dell* alme Elèe corone, 

Poi cinque all’Istmo, e del Nemèo Leone 
Tre nel certame altero ; 

Ed ei l’oblìo di Soclide togliea. 

Che non amò di duro agon perigli. 

Che del prode Agesimaco tra i figli 
Maggior d’ età nascea : 

Ma di tal pianta , per sovran valore , 

Tre Germi illustri di bel premio ignudi 
Non furo , e si covrir nei sacri Ludi 
Di polve e di sudore. 

E quale in Grecia per invitta destra 
Altra stirpe di sè tal grido spande? 

Arbitra è questa dell’ Achee ghirlande 
In pugilar palestra. 



Io spero , ergendo or la sonante voce , 

Ferir la noeta: a questa il Delfic’ arco 
Tendi , o Musa , e fra' 1* aure amiche un varco 
Apri allo strai veloce. 

L'aureo canto sol può d’ eccelso Vate, 

O il dotto labbro d’ Orator facondo , 

Dei spenti Eroi trarre a splendor giocondo 
Le prische opre onorate : 

E non rare fra i Bassidi son queste ; 
famosa gente , che offiron d' inno eletto 
Ai cultor delle Muse ampio subbictto 
Per le chiare lor geste ! 

Calila , che un di nelle sue vene accolse 
Sì nobil sangue , armò la forte mano 
Del grave cesto , e il non ambito invano 
Sul crin serto ravvolse ; 

Ei piacque all' aurea prole • di Latona 
In Delfo ; e a* rai di Cintia ivi ei' splendeva , 
Mentre in riva al Castalio inni scioglieva 
Il coro d’ Elicona. 

L* Agon, che presso al Corintiaco , mai e 
Ferve , supremi anco gli diede onori , 

Quando i sacri cadean svenati tori 
D’ Enosigèo auH* are : . . 

E un dì covrillo vincitqr la bella 
Fronda Ncmèa sotto gli ombrosi monti , 

Che in Fliunte coll’ ardue Ogigie fronti 
Sfidati 1’ età rubella. 

Ma d’ ogni parte ampio seutier si schiude 
A eloquente cantor, che gode egregio 
D' Alciipede alla Patria intesser fregio 
Per inclita virtude : 

Che dell' ondosa Egina ai figli invitti 
Gli Eacidi lasciar aorte sublime , ' : { 

Di nobile valor le palme prime 

Cogliendo in bei conflitti. 
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Lor nomi) alato ogni lontano suolo . * . 

Scorre , e ogni mar , poiché l’ oblio già vinse j 
E ( non reduce Mennone ) si spinse 
Pur fra gli Etiopi a volo: 

Grave tumulto in disperata guerra 
riombò sqvr’ essi , allor che il divo Achille 
Tutto ardente di belliche faville - 
Scese dal cocchio a terra ; 

E il figlio uccise della rosea Aurora t 
L’ acuta a lui vibrando asta iraconda.,. 

Ahi che sciolta i crin d’oro gemebonda 
La madre ancor ne plora ! , 

Dei prischi vati all’ alta fantasia 
Questo sentier di cocchi anco si offerse , 

E or questo io segno, e noto a me lo aperse 
I/accorta Musa mia: 

Si lasci Achille , e il cocchio ornai si guidi 
Per altro aalle; or di bel canto Ascròo 
Pel coronato Lottater Nemco 
Suoni)» d’ Egina i lidi. 

Se a piè si roti di battuta nave . 

Negro flntto , gran tema in sen si desta 
Di vii nocchier ; ma in mezzo alla tempesta 
11 genio mio jiop pavé : 

Non io pavento che spontaneo dorso 
Oggi a duplice insiem pondo curvai , 

Se i Bassidi e gli Eacidi cantai , 

Dritto segnando il corso. 

Ed or dei sacri ludi araldo fido 
Io venni , e questo , a’ rai d’ immensa glori* , 

Sovr’ alti venti per Nemèa vittoria 
Ben quinto serto io grido. 

Tu così raro onor desti , Alcimida , 

Alla tua stirpe generose e forte : 

E solo a te potea l’ invida sorte 

Opporsi , e al tuo Timida , 
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AIJor cbe dessa ii> ■•jreconda , audace , 
Presso il tempio 4’ h/gioco , o Giovinetti, 
D’ Olimpia vi rapì due fiori fletti , 

Premio di man pugnace. 

Ma se a Melesia , educator del Prode , 
A cui Nemèa poc’ anzi arrise amica , 

In guiderdone d’ agonal fatica 
, Darem lirica lode; 

Ben le Camene diran eh' e» pareggia 
In sua velocità delftn leggiero ; 

Ch’ ei destro Auriga nell'aringo altero 
Indomito volteggia. 


A SOGENE n' E GIN A 

GIOVINE 

VINCITORE NEL PENTATLO. 


Ov*. VIL 

Odi , o Ili ria ridente , ' ) 

Compagna alle fatidiche 
Parche, odi., o figlia di Giunon possente, 

O della prole tenera 1 

Animatrice Diva genital ! 

Senza Te non la vivida 
Luce mirammo , nè la notte ombrifera , 

Nè il don ci diede amabile 

l)i gioventude florida 

La vaga tua aorella Ebe immortal. 
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Nón a goder d’ uguale 
Fortuna avvien che Tacile 
Spiri ogni uom la primiera aura vitale, 

E non per tutti equabile 
Può sua lance librar felicità : 

Ma per te , Diva , or Sogene , 

Che chiara splende di Teariòu progenie» 
Corona ottién d’ altissimo 
Valore in ludo ferreo, 

E di sua gloria empie la nostra età, 

Ei sede ha nell' antica 
Dei bellicosi Eacidi ’ * 

Regai città di dolce canto amica ; 

E d’ Egina ai magnanimi 

Figli anco è noto il faticoni Agon. 

Chi a lieto fin mirabili 
Opre addusse , è di molta onda Castalda 
Dolce cagion ; che nobili 
Fatti grand’ ombra avvolvere 
Suol , se tace degl’ inni 11 sacro sunto-* 

Per luminoso vanto 
A gesto memorabili 
Unico è speglio dei poeti il canto , 

Se la vocal Mnemosine 

Larga doni mercede a bel sudnr. 

L’ uom saggio è nocchier provido 
Che preconosce ogni aura ; ei sa che scendouo 
1 ricchi alteri e i poveri 
Di Morte all’ avel gelido , 

Nè la fama pospone a vii tesoti 
Sì all' Itacense Ulisse 
Salir fu dato a gloria 
Maggior 4L quanto in suo vagar Soffrisse , 

O in aspre pugne Iliache , 

Pel soave Pmimèo Vate divin ! 



li B NEMEE 
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Chè ne’ bei Miti Omerici 
Gravità splende, mentre l’ alme aligera 
Rapisce arte Dedalea , 

E del vero ingannevoli 

Larve occultano ad acre occhio il cammin. 

In ciechi errori avvolto / 

, Fra la mortai progenie 

Molti han lo ingegno ; chè se ogni uom rivolto 
A giuste opre « la candida 
Ognor sapesse verità scovrir. 

Non di sdegno implacabile 
Per le mal combàttute Armi Testatiche 
Ardente il Télamonio 
Ajace avrìan già i Danai 
Visto contra se stesso inferocir. 

In mezzo al cor 1’ acuto 
Brando Ei si fisse , e vindici 
Numi imprecava al Laerziade astuto ; 

Ei che il più forte in orridi 
Conflitti ( tranne Achille ) usò vibrar 
L’ ombrilunga asta indomita , 

E che sovr’ agii nave i retti spinaefo 
Fiati d’ amico Zeffiro 
Ad Ilio > onde 1’ adultera 
Sposa del biondo Atride racquistar. 

Comun d’ Averno scende 
La negra onda funerea 
Su chi l’ aspetta , e su chi men 1' attenda t 
Ma splendor sommo ottengono 
Gli Eroi che k crudel morte rapi , 

Se accresca uu Dio benefico 
La gioconda lor fama : invulnerabile 
Stassi Virtù ; che fulgido 
Sentier di gloria all'inclito 
Neottolèmo , onor d' Egina , »pr 1 


t 



ODE v<t. 

Già qtiesti a Delfo il piede 
Rivolse, ed oggi il coprono 
Le Pitie arene, poiché 1’ ardui sede 
Di Priamo Dardauide , , 

Lungo audor de’ Danai , arse e atterrò. 

Indi per nave ei reduce 
Torse co 1 suoi da Sciro ; alfin pervennero 
Vaganti a JEfira , e imperio 
Tenne ei breve in Molossia , 

Ma scettro ognor la stirpe aua portò. 

D’Apollo al vocal Tempio 
Giunse, e a quel Dio le belliche 
Spoglie recò , dopo il Trojano scempio ; 
Allor la Parca , ahi misero , 

Dei giorni auoi ratta recise il fil ! 

Partìan la preda ; orribile 
$P arse contesa , e cruda rtìan trafiggere 
Con empio acciar sacrilego 
Il petto osò all’ Eacide , 

Contaminando il venerato asii. 

A tai barbare frodi 
Il cor d’ alta ira accesero 
Dei sacri doni i Delfici Custodi , 

Ma ben compie Neottòlemo 
Di fato irrevocabile il voler. 

Dovea del sangue d’ Eaco 
Un Re giacersi entro l’annoso e tacito 
Bosco , dappresso all’ aurea 
Magion d’arcani oracoli , 

Ove regna di Delo il Nume arcief: 

E , quando arde l' Àchèa 
Pompa di pingui vittime , 

Arbitro in Delfo egli abitar dovea , 
Vegliando i riti , e a Temide 
Reggendo illesa 1' equa lance in man. 



Or chi mendace artefice 
Me chiamerà * d 1 Aonie lodi? Or bastano 
Tre accenti a onesta causa , 

B testimoa veridico . 

È quei che in Delfo non risiedè invan. 

O Egina, audaci prove 
Oggi amerei , su Dorica 
Cetra cantando i tuoi Figli e di Giove , 

Quasi a sovrano encomio 
Di nobili domestiche virtù : 

Ma S* anco or fusse agevo'e 
Batter tal via , grato in ogni opra è uh placido 
Riposo ; e l’ Ibleo nettar è 
B i dolci fior di Venere, 

Stancano alfine un cor eh* ébro ne fu. 

L’ uom vario è in operosa 
Vita , e Natura è varia 
Ne' doni «noi, ma non possibil cosa 
È perfetta e durevole 
Felicità: chi s\ beato è appien ? 

Pure, o Teariqn , le rigide 
Parche gioconda aorte a te concedono, 

Che coraggiosa a splendide 
Opre man poni , e vigile 
Di’aagace prudenza hai ricco il seti. 

Fugator dell'audace 
Ottenebrata invidia, 

L* eccelsa io loderò gloria verace ,• 

Come a versar di lìmpida 

Onda sul prode Amico àmpio ruscel. 

Questa, sol questa è l’utile 
Mercede ai buoni: nò d’acuto biasimo 
Punger potrammi il Iònico 
Achèo vicino ; e affidami 
O’ Egina e Tebe l’ amistà fede!. 
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Fra ì cittadini miei • 

Chiaro mirar con prof idi 

Sguardi del giusto entro il confiti potei , . .. 

E oguor dalle inique opere . ... 

Di violenza allontanando il pié» 

Lieti deh pur m' arridano 
I dì futuri ! E s’ oggi al canto scendere 
Vilmente io possa , ed invidi . . 

Detti intrecciar maledici , 

Dirallo il saggio a cui nota é mia fè. 

Giuro , o Eginese Atleta , 

Stirpe dei forti Eussenidi , • . 

Ch’oggi non oltre l a diffidi meta 
Cauto io vibrai da rapida 
Canora lingua , come dardo a voi : 

Di te cantando, o Sogene, 

Che non asperso di sudor Nemèaco 
Vincesti , e pria che 1’ agili 
Membra luttando indomite 
Ferisse il raggio dell' ardente Sol. 

Oh 6e bagnavi il petto . 

D’ ampio sudor : Ma insolito 
Vien da tai ludi a te maggior diletto; 

E l’alto di Vittoria 
Carme io disciolgo con arguto .stil. 

Di lodi non difficile . 

Dator son io; Musa, cessiam d'intcsrere ■ 

Lievi ghirlande ; or nitido 
Avorio mesci , ed auro , 

E di marin corallo il fior gentil. " ’ 

Giove rammenta , o Dea , 

E gl'inni s’odan placidi 
Per la sacra echeggiar selva Nemèa; 

Qui si convien l’Olimpico ‘ 

Re con voce sonante celebrar: 

Le Vcmee. iS 
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Dal sommo eterno Bgioco , 

Già fecondata Egina madre, narrano. 
Scendesse il divin Baco, 

Che a te fratello ed ospite 

Ama, o Alcide, la mia Tebe vegliar. 

Se ogni uom cerca adjutric* 

Forze d’ altr’ uom benefico , 

Quanto non fia che tra vicini amici 

Fida ne giovi e tenera 

Vicenda d’amorevole favor? ' 

Questo è verace gaudio 
A tutte gioje ugual : ma se di provider 
Nume don sia propizio, 

Teco j o invicibil Ercole , ' 

Dei superbi Giganti domator, 1 
Teco afnerà costante 
Degli avi abitar l’ inclita , 

Sede il forte Campion che , p .dre amante 
Ben te chiamando , il giovìne- 
Spirto a eccelsa* virtù prorttoedticù. 

Per te non ebbe ei l'aureo 
Serto Nemèo? Non te vicino ei venera 
Dio tutelar? Nou erge si 
La sua magion fra i splendidi 
Templi Che Egina al Nume tuo sacrò? 

Tu dèi , beato Alcide , 

A Lui propizia vòlgere 

L'alma Giunon che a’ tuoi desiri arride, 

E Giove, e l’ occhi- glauca 
Fanciulla che la grave Egida tien : 

Tu puoi sovente a' deboli 
Mortali tra perigli insuperabili 
Ferrea nel cor trasfondere 
Forza , che duri ostacoli 
Rompe, e vittoria fuor di speme ottirn. 
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A Sogene gradita , ' * ■ 

E all' alta sua progenie , 

Di stabile vigor fiorente vita 1 • 

Concedi , e non mutabile 
Intreccia ad essi prospero desi in. 

In gioventude fervida * 

E in gloriosa età senil trascorrano 
Lor di sì lieti , e godano 
I più remoti posteri 

L’ onor presente , anche oltre ogni confiu ! 

Or qui m’arrresto; e pria 
Giuro alle sante Aonidi 
Che non vibrai dalla faretra mia 
Con empia man venefici 
Dardi, il buon Neottolèrao oggi a ferir. , • 

Ma tai detti ripetere 

Tre volte e quattro sol può mente povera j-. 

Qual di chi vende a semplici . 

Fanciulle antiche inezie , 

E Corinto di Giove ama ridir. 

* 

* • • • . 4 ' % 
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A D IN I A 

FIGLIO di MEGA 
fcORRITORE DELLO STADIO. 

’ • Ode DIL 

O pudica Bellezza , 

Baro celeste fiore, 

/• ' 

Che conquistando 1’ anima 

Disveli ogni dolcezza , v " 

Di Venere, e d’ Amore! 

Th esprimi ingenui affetti 
Sulle modeste ciglia . 

Di Verginelle amabili , 

Di casti i Giovanetti 
Sulla gota vermiglia. 

Ivi o Beltà pudica 
> Siedi ; e soavemente 

Al cor tu mite scendere 

Puoi colla Forza amica • , ^ 

D’ un sorrìso innocente : 

É vario il tuo potere 
Sovra i soggetti cori ; 

- Ma bel desio sol destano 
Di sovruman piacere 
, I verecondi Amori. 

Questi al fecondo letto 
Del gran Giove e d’Egina 
Intorno un dì aleggiarono , 

E a lor pioveano in petto ’ 

La voluttà divina: 
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I puri o*Triano ad essi 
Dell’ Acidalia Dea 
Doni stillanti ambrosia , 

£ dai fedeli amplessi 
Eaco immortai sorgea ; 

Che pei consigli suoi, 

E per la man pugnace 
( Viva dei Numi immagine ) 
Si fè ai vicini Eroi 
In guerra esemplo e in pace. 

Molti da estraneo lido 
Venìan Duci possenti 
Del suo saver mól tipi ice 
Tratti dal chiaro grido , 

A venerarlo intenti : 

E i Gnerrier valorosi 
Della Cecropia Atene, 

E gl’ invitti Pelopidi 
Per geste ardue famosi 
Nelle Spartane arene. 

Supplice a te dinnante . 
Me, o divin Eaco , or vedi 
Accogli il prego fervido 
Infra le conscie piante 
Dell’ alme Elisie sedi. 

Eglna a te sì cara , 
Sovrano Eroe , difendi , 

E i cittadin magnanimi 
A più stupenda gara 
Di virtù somma accendi : 

E a te l’ Inno Dircèo 
Sia grato in Lidio canto, 
Mentre di Mega , c Dinia 
Per lo stadio Netnèo , 
Eterno rende il vanto! 



Aliar d’ sita vittoria , 

Onde felici or sono , 

Fu largo il Ciet benefioo ; 
Fiorisce all' uotn gloria 
Quando dei Numi è dono : 

F Cipro ondosa intorno 
Echeggia ai detti miei , 

Che colmo vide Cinira 
D' ampie ricchezze un giorno 
Per man d' amici Dei. 

Dal rorso faticoso 
Io qui m’ arresto ornai 
Sull' agii piè ; gradevole 
Mi fia breve riposo; 

Motto finor cantai: 

E novi offrir canori 
Versi all' obliquo ciglio 
Di censor pravo e rigido , 

È batter via d' errori 
Incontro a gran periglio. 

D’ogni aureo detto , ed opra , 
Si pasce ognor 4* audace 
Ai buoni avversa Invidia ; 

Contr’ essi il dente adopra , 

Con altri il frena , e tare : 

Ahi cruda invidia ! Oppresso 
Da nere frodi il forte 
Ajace Telamonio 
Tu col suo brando istesso 
Spingesti in braccio a morte. 

Non degno oblìo ricopre 
Chi , mentre arde fatale 
Contrasto , in facil copia 
Di bei detti men vale ; 

Ma va)pro$p è in opre : 



Con ingiusto vicenda , 

Onta recando al vero , 

Il non dovuto premio 

Sul capo avvien che scenda 

D’ uom scaltro , e menzognero. 

Cosi favor furtivo 
Si diè all’astuto Ulisse; 

E alfin dell' armi fulgide 
L’ irato Ajace privo 
11 petto si trafisse. 

Pur d’ambo nelle ardenti 
Membra i fieri nemici 
Piaghe diverse aprirono 
Sotto i colpi frequenti 
Dell’ aste feritrici ; 

E in mezzo alle ferali 
Pugne sul <;orpo esangue 
Del piè-veloce Eacide , 

E in altri di fatali 
Di strage,, e lutto', e sangue. 

Antica peste 'è questo , 

Padre d’odiosi affanni 
Scaltro sermon malefico , 

Dolce , ma ognor funesto 
Macchinator d’ inganni. 

Obbrobrio altier , che Opprime 
Ogni virtù gentile , 

E che di turpe gloria 

Alle superbe cima 

Erge P uom guasto e vile. 

Ah , Giove , ognor lontano 
S» perfido costume 
Dal mio cor tieni , e semplici 
Vie eh’ io non segua invano 
D’ innocua vita , o Nume ! . 



Onde , poiché ai perigli 
Tolto del tristo mondo 
.Sarò uud’ ombra e polvere , 

Non lasci infamia ai figli , 

Ma onor d’ opre fecondo. 

Altri han yiolenta sete 
D’ immensi campi , e d’oro: 
Foco terra il «mio cenere 
Copra in dolcei quiete , 

All’ ombra d’ un alloro ! 

Ai cittadin miei caro , 

Paghe vedrò mie brame ;/ 

10 che air ignudo Merito » 

Non son di lodi avaro , 

£ biasmo il Vizio infame. 

Virtù-, su cui del Saggio 

11 degno encomio cade , 

E qual pianta frondifera 
Che del Sol cresce al raggio , 

Per l’ utili rugiade : 

Vario è il favor che scende 
Da mutue destre amiche , 

Ma sol favore altissimo 
Da quei , eh’ eterne rende 
Del Valor le fatiche. 

Dinia , or tu n’ hai mercede \ 
Nel Dorio canto eletto ; 

E ben vorrei che al termine 
Giugnesse il tuo diletto 
Che un testimon richiede: 

Ma dalle Stigie arene 
Chi rivocar può , Mega , 

Gggi la tua graud' anima ? 

Vano è di vana spene 1 

I*’ evento, e in van si piega. 
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Pur col Febèo favore 
Può la mia mano industre 
D' Egina , e dei Cariadi 
Ergere a eterno onore 
Un monumento illustre : - 

Che sacro al vero merto <- • 

Serbi , o Mega , il tuo nome • 

Incontro ai dì , pel rapido < 

Piè , che due volte il serto 

Nemèo dietti alle chiome. 1 . • 

Godo che in questo suolo 
Un vanto or si diffuse , 

Che ben risponde all’opera: 

D’ aspra fatica il duolo ’• ' 

Disacerban le Muse. t >’ * ' " 

Pria che la gara ardesse 
D’ Adrasto e la Cadmèa , 

Lodator inno udìvasi ; . ’ . - t * ’ 

Pria che il valor splendesse. 

Per la polve Nemèa. 

r-=:-^= . T.' ■ ■ ■ i- 1 " 1 r~ 


A CROMIO ETNÈO 

• * • » 

VINCITORE COL CARRO. , 

. ' ■ • ' • > 

Ode IX. 

* 

Con Febo or la regale > 

Sicion lasciando , Àonidi sorelle , 

Un Inno trionfale . 

Nell’ Etnèe canterem Sedi novelle, >' 

'Ve dell’ ospite Croniio * , •- -i- 

Le aperte soglie opprime amico stuol : • ' 
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Ma voi , Muse canore , 

Dolci versi a intrecciar già lieto invita 


I.’ equestre vincitore , 

Che dal suo cocchio questo canto addita 
Alla Dea madre , e all' inclita 
Prole che il sacro amò Delfico suol. 

Un’ opra gloriosa 

Che a fine addusser nobili fatiche, , 
Non dèe giacersi ascosa 
Dell’ oblio fra le mute ombre nemiche i 
E l’ altrui lode splendere 
Può dei divini carmi al grato suon. 
Colla fremente cetra 
. Oggi l’arguta in nn tibia ai affretti 


Ad erger chiara all’etra 

Jf origin prima di quei Ludi eletti, 

Cui presso 1’ onde Asopiche 
Diè il forte Adrasto un di bella cagion. 
Di Febo a eccelso vanto 
Ivi ei fondelli , ed oggi Aonia luce 
Versa il mio Dorio canto 
Su questi Ludi , e sull’ Argivo Duce , 
Che allor potè correggere 
Di quelle genti avventurose il fren. 


Ivi in dura palestra 
Per Lui le Pitie ardean stupende g«r 
Dell alta Achiva destra , 

Ivi e quadrighe e nove pompe ed ari 
Per Lui ne fean men fulgida 
L ’ emula gloria anco di Delfo in «m. 

D’ Argo ei venia , fuggendo 
D Amfiarao le superbe arti funeste, 
® di litigio orrendo . 

«ei paterni Lari insorto peste , 
he alla prole di Talao ' 

Prisco onor del soglio alfin rapi ; 
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Ma il saggio eroe potèo • 

Sedar Io sdegno di quel prence audace , 

Al figlio di Oiclèo 

Sposa offrendo ( ahi fatai pegno di pace ! ) 

La mal concorde Erifìle , • 

Che il fedele consorte empia tradì. ' > 

Così qnei Duci invitti 
Sommo fra i biondi Danai avean potere ; 

E a crudeli conflitti 

Condusser anco a Tebe armate schiere , 

Ma con infausto augurio '• 

Del fato rèsistea 1’ alto voler : ... 

Quetj nel suol paterno . 

A rattener quei popoli frementi • 

Scotea 1* Egiocò eterno 

Dall’ Olimpo le folgori possenti , 

Vietando la difficile 

Impresa per nimico aspro sentier. ‘ i 

Ad aperta ruina 

Il feroce correa stnol bellicoso , 

Che giunto alla divina 

Spiaggia fatale dell’ Ismeno ondoso , 

Alla diletta patria * 

Tolto ai vide il dolce ritornar : < , . . 

Dall’ infocato grembo . . 

Dell’ arse membra di quei prodi tracia 

Di fumo un denso nembo 

Che in biancheggianti rote il ciel feria, _ 

Mentre i corpi le stridule 

Fiamme di sette roghi divorar. , 

Allor 1’ Altitonante 

Al grande Amfìarào in perigliosa guerra 
Con fulmin rosseggiante, 

Che vince ogni poter , squarciò' la terra , 

E insiem co’ suoi cornipedi > 

Agli sguardi nettici occulto il ih } 
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Pria che de'1’ asta altera 
Pendimene lo colpisse a tergo , 

E a lui 1' alma guerriera 

Viltà macchiasse sotto il grave usbergo : 

Anco gli Eroi mal serbano 

Fra divino spavento immoto il piè. 

Ma 1* occhio ritrar giova 
Or dal Tebano sanguinoso lido , 

Che al pensier mi rinnova 
Delle -siculo pugne il fero grido ; 

Stendan le pie- Libetridi 

Su que’ campi di strage un mesto vel ! 

Saturnio Dio , non osa , 

Non può delle Fenicie aste superbe 
La Musa mia pietosa ' • 

Quelle ridir si lunghe prove acerbe , 

Quando in gran rischio rabida 

Per morte , o vita , ardea gara crud-l. 

O Giove , i preghi miei 
Benigno ascolta nell' eteree sedi : 

Tu , padre , ai prodi Etnei 
Stabil di sante leggi ordin concedi , 

Ed onorati splendano 

D’ ogni virtù gli adorni cittadin ! '« 

In diffidi paléstra 
Valorosi ivi son giovani alteri , 

Che con invitta destra 

Aman trattar gli alipedi corsieri , 

E in fermo petto albergano 
Dell’oro spregiator spirto divin. 

Mirabil cosa or stassi 

Sul labbro , e al mio sermon torna ben lede 
Che celata pur fassi ' •'> '■ 

Violenza all’ Ouor da ,Vil mercede ; 

Ma nota in campo è l’ inclita 
Virtù di Croroio , che temer non può. 
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Gnerrier , se combatteste 
Al fianco d’ un Eroe si grande e forte, 

Ben giudicar dovreste , 

Qual fusse rischio 1’ affrontar la morte , 

Mentre il grido terribile 

D' equestre e di naval pugna echeggiò. 

Cromio la ostil sperdea 
Feroce turba , e sovra 1’ auree piume 
Lui la vittoria ergea ; 

Che 1’ Onor l' eccitò , possente Nume , 

'A ripulsar la bellica 
Di Marte struggitore ira fatai. 

A pochi il Ciel concesse 
Tal braccio éd alma , onde rivolger pronti 
Contra le schiere istesse ; 

Ch' ergon superbe le nemiche fronti , ' 

Quella di stragi nunzia 

Che tuona innante al piè nube feral. 

Narran che sì gioconda 
Gloria al Dardanid’ Ettore fioriva 
Presso la limpid’ onda 
Dello Scamandro , ma d’ Elòro in riva 
Sul figlio d’ Agesidamo 
Questa pur si mirò luce brillar : ‘ 

Sue giovanili geste " N 

Della Minaccia il memorando loco 
Per me fia ch'oggi atteste ; 

Il Teban canto in altri dì fia poco 
All’ opre ond’ ei magnanimo 
Splendè ne’ campi polverosi , e in mar. 

Le orrevoli fatiche 
Cui trasse a lieto fin saggia virtute 
Con voglie al giusto amiche 
Nel bel mattin di rosea gioventule , 
Eendon soave e placida 
L’ acerba sera dell’ età seni! : 
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Cromio a stupenda or giunse 
( Don degli Dei ) felicità suprema; 

Che , se a molt' oro aggiunse 

Nobil gloria un mortai , toccò 1’ estrema 

Meta, nè stender cupido ■ 

Più oltre a lui lice lo sguardo utiiil. 

Come a genial convito 
Cara è tranquilla gioja , il fresco fiore 
D’ alta Tittoria al rito 
Cresce così di cetere canore , 

£ presso il colmo calice 
La voce de’ poeti acquista ardir ; 

Questo or si mesca adorno 
Nappo, d’inni Febei dolce profeta, 

E si dispensi intorno , 

Dell' arbor di Lièo frondosa e lieta 
Il violento figlio 

Ne’ bei vasi , elio a Cromio i Ludi otlYir< 
Premio d’eccelso agone 
Queste inviaro a Lui tazze fumose 
Dalla sacra Sicione , 

Le veloci puledre bellicose. 

Con quei serti Apollinei 
Che per Lui l* «lina Temide intrecciò* 
Concedi, Olimpio Dio , 

Che tal vittoria di valor sovrano 

Sovr’ altre il canlp mio 

Pregiata onori ; è or te non prego invano , 

Se delle Muse ali’ aureo 

Scopo il Dircèo rapido strai volò. 
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FIGLIO d’ UL t-O 
LOTTATORE* 

O v R X. 

L’ alta Città dj Danao 
E delle molte Belidi , 

Muse , dolci inni or chiede ; 

Argo per voi si celebri , , ‘ 

Dell’ eterna Giu non divina sede. v 

* " t 

Che in Grecia splender 1 suole 

D’opre animose, q n al fra gli astri il Sole. 

Chi può narrar di Perseo > / 

Contro Medusa anguifera 
Le geste armipotenti ? 

Chi noverar può d'Epafo 

L’ ampie cittadi fra V Egizie genti ? * 

Chi lodar d’ Iperrnestra 

L’accorto ingegno, e la pietosa destra? 

Te di Tidèo progenie/ * 

O Diomede indomito , 

Tè un dì Nume immortale 

• «t 

La bionda Occhi-cerulea. 

Di Giove in Tebe dal tremendo stralf 
La fulminata terra 

Te raccolse, Amfiarào, nube di guerra ! 

Anco di vaghe Veneri 
Dal crin di nitid’ auro 
La nobil Argo è piena : 

E un dì 1’ amante Egioco , 

Che all’ alma Danae e alla vezzosa Atcmeua 
Dall’ Olimpo discese. 

Questo pregio sovr.in rendè palese. 
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Giove donò la candida 
Giustizia , e il «aver provido , 

A Talao e al prò Lincèo. 

D’ Amfitrlon la bellica 

Ira éi' con arte alimentar potèo ; 

Ei che , celeste Iddio , 

Alla progenie d’ un mortai s' unìo. 
Quando fra l’ armi -orribili 

I feroci Telèboi 

Tel forte braccio ostile 
D’Ambtrìon cadeano , 

II Re de’ Numi fatto a lui simile 
Negli atti e nel sembiante 

Alla Reggia Cadmèa volse le piante : 

Non visto entrò, il Saturnio , 

Portando ivi l’ intrepido 
Seme del divo Alcide ; 

A cui , diletta conjuge , . 

La bellissima in Ciclo Ebe sorride , 

Che fra le Dee leggiadre > 1 

Passeggia al banco della Telia Madre. 

Tutte a ridir I’ egregie 
Opre , onde illustre gloria 
Ha per destin felice 
L’ inclita terra Argolica , 

Poco è il mio labbro che tacendo il dice: 

E incauto è chi non pavé 

La noja altrui , che ad affrontarsi è grave. 

Pur l’ aurea cetra Dorica 
Sveglia , o vocal Calliope , 

Ond' oggi alto risuone ; 

Sposa alle corde un cantico 

Per la premiata Lutta , e 1’ eneo Ag<ue , 

’Ve due ghirlande ottenne 

Tièo che dolce iaticar sostenne. 
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Dinanzi a Grecia il Pitio ■ • 

Lauro ei mertò; di fulgido 

Serto ebbe il crin ricinto 

Tre volte nel Neméacp 

Rito del grande Adrasto , e tra in Corinto: 

Serti di bel valore , 

Ch’ ei diede in guardia alle Castalie Suore. 

Ah ! Giove , or ei con pavido 
Labbro svelar le tacite 
lirame del cor non osa ; 

Ma in Te d* ogni opra è il facile 
Evento , nè Tièo mercè gloriosa 
Oggi a Te chiede invano , 

Mostrando alma superba e pigra mano* 

E noto al Nume Olimpico 
Ben puote or questo ascendere 
Suono d’ Aonia lode , 

E a chi per alto premia 
In faticoso Agon combatter godè , 

Che il sommo Erculeo rito 

Sola ebbe Olimpia , a eccelsi Eroi gradito. 

Intanto ancor per 1’ Attiche 
Spiagge i dolci inni aleggiano, 

Che due volte in giuliva 
Rompa cantar s’ udirono ; 

Quanto Tièo 1’ umor di sacra oliva 

Portò in bei vasi al grande 

Popol su cui Giano ogni grazia spande* 

Anco de’ due Tindaridi , 

E delle Grazie al placido , 

Favor d’ opre fecondo , 

O Lottatore Argolico , 

Di vinti Ludi lo splendor giocondo ' 

Vien co’ prem j soavi 

La stirpe a coronar dei tuoi grand’ Avi. 

Le Jiemee» ' 14 
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Ob se d’ Ansio e di Trasiclo 
Fusse alla chiara origine 
Congiunto il sangue mio j 
Oh qual potrei di nobile 
Gloria in Argo nudrir degno desìo , 
Svelando ivi non tardo 
I miei trionfi con altero sguardo ! 

Di quante , o Figlio d’ Ulio * 

Vittorie memorabili 
Fiorì per gli Avi tuoi 
* Di Freto un dì la splendida 
Città d' almi destrier madre , e d’ Eroi ! 
Ben quattro serti io grido 
Colti in Cleòna , e nel Corintio lido. 

Ad essi diè gli argentei 
Vasi , e il liquor di Bromio > 

Siciòn per chiare gesto ; 

Poi da Fellone uscirono 

Coverti il dorso di purpurea veste: 

E jnvan ridire io penso 
Degli enei premj lo stuol vario , immenso 
Chi noverar può i Tripodi 
Coll’ armi che a lor dierono 
E Clitòra e Tegea, 

E il Licèo Monte , e l' inclite 
Cittadi Achive , per la Corsa Elèa , 

Quando in fiero conflitto 

Vinser con agii piede, e braccio invitto ? 

3VIa se Polluce e Castore 
Alla magion di Pamfae 
In amistà secura 
Ospiti un giorno scesero , 

Maraviglia non è che di Natura 

Per don spontaneo lieti 

Sien gli Avi di Tièo sovrani Atleti : 
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Col buon Ciilenio , ed Ercole , 

L’agonal sorte vegliano 
I due figli Ledèi ; 

Che Sparta ampia governano , 

Fedel progenie d’ immortai Dei , 

Tutela ognor possente v 

Di color che giustizia ban posto in mente. 

A questi Eroi del Delfico 
Mio legno or l’ inno aligero 
Farò che grato ascenda ; 

E canterò qual godano 
Alterna vita , con 6Ìmil vicenda , 

Nello stellato polo 
E in sen di questo tenebroso suolo. 

Del Genitor Saturnio 
Talora al fianco vivono ; 

Talor diverse han sedi, 

L'ime abitando ombrifere 

Valli in Terapne , d’ ugual sorte ereli } 

Questa Polluce elesse 

Vita, che Giove a' preghi suoi concesse. 

Non piacque a lui nell’ puree 
Case , libando ambrosia , 

Star Nume ognor fra i Numi , 

Poiché il diletto Castore 

Pugnando cadde t e chiuse al giorno i lumi , 

Quando in crudeli risse 

Ida colla fremente asta il trafisse. 

Un dì Lincèo del gelido 
Taigèto a spiar cupido 
Tenendo il guardo fiso, 

Di dura annosa rovere 

Sovra un tronco scoprì Castore assiso ; 

Che niun più saldo scerse 

Occhio mortai , nè acuto più s’ aperse. 
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Tosto i crudi Afaretidi 
Qual furibondo turbine 
Giunser veloci a un tratto , 

Ed empi meditarono 

Contra 1' Ebalio Eroe l’ alto misfatto j 

Ma per la man di Giove 

Degna ebber pena dell’ audaci prore* 

Aliar di Leda il figlio 
Venne a inseguir quei perfidi 
In sì fatai momento ; 

Ma incontro a lui si stettero 
( Compiuto l’esecrabil tradimento ) 

Presso il paterno avello , 

Prendendo a nuovi eccéssi ardir novella. 

Indi la sacra d’ Èrebo . ‘ 

Al Re marmorea immagine 
Svelser con ferrea possa ( 

E a Polluce avventandola 
Credèro il petto stritolargli e 1' ossa ; 

Ma nè 1' offese il sasso , 

Nè il fè tremante ritirar d' un passo. 

Anzi, afferrando ei l'agile 
Dardo , a Lincèo nei validi 
Fianchi il bronzo volante 
Lanciò ; Giove 1* ignifera 
Sovr’ Ida allor scagliò folgor fumante. 

Ed arsi ambo ne furo : 

Tanto il pugnar coi più possenti è duro ! 

Pronto il Figliuol di Tindaro 
Al suo German magnanimo 
Si avvicinò pietoso , 

E fra interrotti aneliti 

Freddo il rinvenne in palpito affannoso ; 

Ma , ad opportuna alta , ' 

Dna languida ardea fiamma di vita. 
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rolluce allor di lagrime 
Bagnandolo , fra i gemiti 
Cosi gridar s’ udìa : 
a Da tanto lutto sciogliere , 

» Saturnio padre , or me qual mgn potria ? 

» Me pur d^h ! togli ornai 
» Di questo Sole agli odiati rar. 

» Ah , dall’ onor fra i miseri 
» Un che d’ amici è vedovo 
» Abbandonato resta ; 

» E pochi in terra albergano 
» Fedeli tra l’orror d’aspra tempesta» 

» Onde in comuni danni 
» Fortino il peso dei divisi affanni. » 

Così dicea : ma rapido 
Innanzi a lui visibile 
Giove si fè , sciamando : 

« Tu dolce mia progenie , 

» Polluce , sei , tu il mio diletto ; e quando 
» Tindaro a Leda piacque , 

» Da Lei ( prole morta! ) Castore nacque. 

j> Pur ti conforta : i placidi 
» Miei detti ascolta » e libero 
» Scegli. Fuggir se brami 
» La fredda Parca , e il fulgido 
v Olimpo se abitar con Pallade ami » 

» E con Gradivo il forte 
» Dalla negr’ asta , in man tu n’ hai la sorte 
» Ma se fortuna equabile 
» Col tuo German dividere 
» Pensi, e soffrir per lui ,, 

» Ti ha legge immutabile 
» Condur 1' una metà dei giorni fui 
» Ai ciechi regni in seno , 

» L’ altra in mezzo al celeste acre sereno. » 
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Diss’ Egli appena , il tenero 
Polluce incerto e pavido 
Non vacillò , risolse : 

Onde i’ eterno Egioco 

Al valoroso Castore disciolse 

Con pia destra veloce 

Pria 1' occhio ottenebrato , indi la voce. 


AD ARISTAGORA 

FIGLIO D’ ARCESILAO 
« , 

E PRESIDE DI TENEDO, 


0 v s XI. 

Vesta , o Figlia di Rea , 

O Suora di Giunone occhi-bovina 
E del gran Giove, o Dea 
Di sacri Pritanòi bella regina , • 

Delle mie corde al suono 
Or questo prego fervido. 

Odi dall’alto trono. 

Tu benigna ricevi 
Aristagora tuo nell’ Aula altera , 

Ov'ei fra le non lievi 

Cure co’ suoi Ministri ottimo impera , 

Che incorrotti vegliando 

Reggono il fren di Tenedo , 

Te oguor Vesta onorando. 
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Te fra le Dee possenti . 

Primiera venerar sogliono umili 
Con voti , e libamenti ; 

L’ Aonio canto , e il suon delle gentili 
Cetre ad essi è gradito , 

E fidi il sacro serbano 

Di Giove ospitai rito. < 

Concedi , o eccelsa Dira , 

Che d’alta gloria tra il fulgor giocondo 
Essi traggano a riva 
Felicemente il fatichevol pondo 
Dall* annuo ministero , 

Nè vulnerata 1’ anima 
Portin d’ acre pensiero. 

Or, di quest’inno alato 
Al dolce suono , le Pimplèe sorelle 
Meco gridin beato 

Arcesilao , per ammirande e belle ; 

Sembianze , e fermo core , 

Lai del grande Aristagora 
Invitto genitore. 

Ma , se in ricchezze opimo 
L’ uom vince altr’ uomo di leggiadro aspetto , 

E se nei Ludi ei primo 

Diè di nobil valor segnale eletto , 

Sappia che alfin ai solve 

Sua mortai veste , e in gelido , 

Avel fia muta polve. 

Pur giuste lodi , e grate 
Dei Cittadini sulle labbra amiche 
Per lui star denno ; e il Vate 
Coronar delle sue chiare fatiche, 

Sposando eterni versi 
Alla plaudente cetra 
jy Aonio mele aspersi. 
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Ed io con Doria voce 
Molte in duro Pancrazio opre divine 
Cantar godo , e in feroce 
Lutia nei Giuochi di Città vicine ; 

Onde più serti diede 
Al mio Campion vittoria , 

E alla sua patria sede. 

Perchè in arduo periglio 
D’ incauti gcnìtor la pigra speme 
Osò di tanto figlio 
Le animose frenar forze «uprcmo , 
Vietando alla sua destra 
Alte prove in Olimpica 
E in Delficd palestra ? 

Ah se al Castalio fonte 
E al Cronio colle che frondeggia ameno , 
Ei con altera fronte 
Ito pur fosse pien d’ ardire il seno , 
Giuro che in bel ritorno 
Ei vinto avrla forti emuli , 

Di maggior gloria adorno: 

E dopo il gran conflitto 
Che splende dell’ Alfèo presso la sponda , 
Rito d’ Alcide invitto , 

Lui coronato di vittrìce fronda 
Avrìa con lieto volto 
Fra i dolci inni la Patria 
Nelle sue mura accolto! 

Ma da preclare geste 
Talora un folle vanto altri allontana , 

E ad altri son funeste 

L’ arti talor di timid’ alma , e vana , 

Che con forza nemica ' 

Chiude il senticr di nobili 
Opre all’ util fatica. 



Pur ben si fes palese 
11 prisco sangue di Pisandro audace , 

Che a Tenedo un di scese , 

E degli Eoli portò lo stuol pugnace , 
Quando di gloria ardente 
Col Figlio d’ Agamennone 
Lasciò Amicla fiorente. 

Pur nelle vene ascoso 
D’ Aristagora mio ferve tuttora 
Quel sangue generoso; 

Che un di «nischio&si appo l’ Ismene ancora 
Per l’Avolo materno 
Menalippo , d’ egregia 
Stirpe a splendore eterno. 

Nè spento è tal valore 
In Lui che scende da si forti Eroi ( 

Cbè racq'uistau vigore 
Prische virtù , sebben sopite in no» ; 
Mutabil grado han sempre 
Al variar dei secoli , 

Ma ripiglian lor tempre. 

Non con ordin costante 
La fertil terra il frutto ognor ci dona ; 

Nè di bei fior le piante 
Zefiro che ritorna ognor corona ; 

E avvien che con uguali 
Vicende il Fato moderi 
La forza dei mortali. 

Or porgi ai detti miei 
Docile orecchio , o Tu , che il vero Merto 
Locò ne’ Pritanèi , 

E chiaro fece per illustre seito ; 

Rammenta ognor che ingombra 
Giove il futuro agli uomini 
Jj’ impenetrabil’ ombra, 
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Superbi osìam «ovante 
Imprender molto con incanta manoj 
Chè fra speme impudente 
Pali’ Alma è il saggio antiveder lontano. 
Si freni ambizion ria ; 

T, * 1 l 

Brame nudrir difficili 
È la peggior follia. 
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AD ERODOTO TEBANO. 


Ode 1. 

O Tbbb , o Madre mia , 

Che grave hai d’ aureo scudo il braccio altero , 
Tua gloria ognor mi fia 
Diletta cura ed unico pensiero. 

Nò , mentre io canto le tue forti imprese , 

Del suo geloso sdegno 
Deio me faccia or segno , 

Chè cetra e voce ad esaltarla ho intese : 

Ma in amorevol gara 

Nudrir può brama un Cittadin magnanimo 
Dei venerandi genitor più cara ? 

Cedi , Apollinea Deio ; 

Se m’ arridan gli Dei , farò che all’ etra 

E 1’ uno e 1’ altro telo 

Volin fupr della Dorica faretra : 

Promessa lode avrà d’ inno festante 
L’intonso Nume Ascrèo 
Nella marina Ceo ; 

Ma pria si canti ETsmo ondisonante, 

Che già in sudato agone 

Molte al Cadmèo donò popol belligero , 

D’ alta vittoria onor , chiare corone. 
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Di lor tace ripiena 

Fu la Patria , ove ai rai dell’ almo Sole 

Già l’ occhibruna Alcmena 

Diè quella forte generosa prole , 

Innanzi a cui di Gerlon 1* orrendo 
Tremò veltro feroce. 

Ma pel cocchio veloce , ' 

Che Erodoto guidò , lieto io tessendo 
Or d’ Ismia lode un serto , " 

Farò che di Jolao l'inno e di Castore 
Dell’Auriga Teban convegna al merto. 

A Sparta e a Tebe in seno 
Questi crebbero un giorno Eroi possenti , 
Che resser saldo il freno 
Di celeri quadrighe emule ai venti ; 

E vincitori di conteso alloro 
Tn diffidi palestra , 

Premio d’invitta destra 

Ebber tripodi eletti , e vasi d’oro : 

Scesi allo Stadio ignudi 

Per sovrano valor chiari splendevano , 

E armati in corsa tra i sonanti scudi. 

Oh quali apparver quando 
Vibravan 1’ asto , e il gran disco petroso ! 
Oh se ottenean pugnando 
11 non concesso ancor vanto famoso 
Dei cinque Ludi in un premiati e vinti ! 
A’ rai di gloria amica , 

Per agonal fatica 

Di frequenti ghirlande il crin ricinti, 

Presso alle limpid’onde 

Della fonte Dircèa si stettcr fulgidi , 

E del rapido Eurota appo le sponda. 

Salve, o Figlio Ificléo, 

Di Laconia e di Tebe eccelso onore, 
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E tu salve, o Amiclèo 

Castore, di Terapne abitatorei 

Eroi , vi lascio , oggi me Oncbeste invita , 

Che al Re dell’ acque è reggia ; 

Or di gran plauso echeggia 

L’Ismo divino, ove Nettun m’addita 

D’ Erodoto mio prode 1 

L' augusta gloria ; ond’ io sciogliendo un cantica 

Adorni il suo valor d’ Aonia lode. 

E celebrando il forte 
Tebauo Atleta , nell’ Ascréo lavoro 
Chiara farò la sorte 

Del suo gran Genitore Asopodòro , . -, 

Cui l’ Orcomenia terra un giorno accolse 

lu orrida tempesta 

Fuor dell’ onda funesta 

D’ immenso mar ; ma lieta a lui si 'volse. 

Or la natia Fortuna : 

Chi sostenne aspri guai , nell’ alma provida 
Udì tesoro di saggezza aduna. 

Se Virtude operosa 
Molt’ oro versa , e vince alti perigli , 

Convien che gloriosa 

Fama accompagni del Valore i figli , 

Ad essi concedendo il nobil suono 
Di non invidi accenti , 

Premio di bei cimenti : 

La meritata lode è lieve dono 
Di Vate ingenuo e saggio , 

Chea gran pubblico ben scioglie V armonica 
Voce, d’illustri imprese incontro al raggio.. 
Diversa è la mercede 

Che in terra è dotte all’ uom per varie gì ste : 
Non altro il pastor chie.de , 

O il predator d* augei per le foreste; 
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Non altre l’arator nudre in sen brame 
Fra i campì ov’ egli nacque , 

0 il pescator fra l' acque. 

Che del ventre fugar l’acuta fame; 

Ma in agonali arene 

Chi lauri colse , o in campo , al suon di Delfica 
Lode immorta], mercè suprema ottiene. w 
Quindi , a sublime vanto 
Del Tcbano Campion , meco vien CUo 
A celebrar col canto 

Nettun possente : inni al Saturnio Iddio , 

Che amico a equestri ludi in la vicina 
Diletta Oncheste impera ; 

Ei la quadriga altera 

D’ Erodoto guidò con man divina. 

E il canto or più a' accende 

S’ io te rammento , o Amfitrìone , e l’ inclito 

Jolào che in Tebe dal tuo sangue scende. 

Nè Orcomeno vetusta 

1 ' , • l 

10 tacerò , che Minia ancor si noma , 

Nè di Cerere augusta 

11 bosco Eleusin dall’ ampia chioma , 

* Ve il mio campion di bei serti si cinse 
Che a lui diè l’ alma Dea ; 

Nè tacerò l' Eubèa 

Ov’ei , che in corsa d'agil cocchio vinse, 

Fiausi mertò giulivi ; 

Nè il Tessalico Agon che sacro in Filace 
A te , Protesilào ! fondar gli Achivi. 

Ma tutti per industre 
Valor dire i trofèi d'aspri conflitti , 

Onde Erodoto illustre 

Benignamente coi destrieri invitti 

Fè il Dio Cillenio che dei Ludi ha cura , 

Opra or sarìa non lieve. 
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E il vieta a me la breve 

Del Dorico inno armonica misura ; 

Parca lode è verace , 

E diletto maggior sovente scendere 
Suol da un accorto labbro allor che tace. 

Deh questo Eroe , sull’ ali 
levato delle Aonidi canore , 

Colga i serti immortali 

D'Olimpia, e Delfo, e a Tebe accresca onore ! 

Ma saggio ei versi ognor benefiche onde 
Con generosa mano. 

Chi avaro , ed inumano , 

Ampie ricchezze in chiuso loco asconde 
E i miseri dileggia, 

Non sa che senza gloria alfìn coll'avido 
Pluton la mal venduta alma patteggia. 

A SENOCRATE 

v 

GERGENT1NO. 

t 

o v k ir. 

Quanti , o mio buon Trasibulo , 

Sul cocchio delle Aonidi 
Salìau vetusti vati, 

Ergevan gl’ inni all’ etra 
Dalla spontanea cetra. 

Dolce cantando i teneri * 

Fanciulli innamorati , 

Che il più bel fiore accolto 

Della ridente Venere ' 

Avean sul roseo volto. 
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Avare ancor non erano 
Le Muse, e non Tersicore 
Con promessa mercede 
Di lusinghiero argento 
Yendea molle concento.! 

Or dell'Argivo misero 
Serbar la Dea concede 
Quelle veraci note : 
a L’ oro sol piace agli uomini , 

» L’ oro , e sol tutto ei punte. » 

Ma , o Figlio di Senocrate , 

Ben sei tu saggio, e penetri 
Il vel d’arcane voci; 

£ nota in ogni lido 
L' Istmia vittoria io grido , 

Che al padre tuo magnanimo 
Diè co' Destrier veloci 
Nettuno ; ei le divine 
Mandò ghirlande Doriche, 

D’apio a fregiargli il crine. 

A Lui , splendor dell'inclita 
Gergenti , immensa gloria 
Concesse Enosigèo ; 

, In Crisa un dì mirollo , 

E a lui diè onore Apollo ) 

Ed ivi , al favor provido 
Dei Figli d’ Erettèo , 

Gran vanto Atene ottenne 
Per* quella man che 1’ agile 
Carro e i corsier sostenne. i 

Ivi del serto Delfico 
Bel don gli fè Nicomaco 3 
Di questo Auriga invitto 
Palese anco il valore 
( Al ritornar dell’ ore 
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Sacre all’ Agon di Pelope ) 

Fu in grave Eleo conflitto 
Di Giove ai Sacerdoti , 

Che già ospitali éccolsero 
Di Lui le offerte e i voti. 

Ed essi allor con placida 
Voce spirante ambrosia 
11 salutar giulivi , 

Caduto in dì sereno 
Alla vittoria in seno 

Nel suol del Nume Olimpico <■ 

Signor dei Ludi Achivi» 

Ove il divino merto 

Dei figli d’ Enessidemo ' . 

Ottenne eterno serto. 

Di dolci inni , o Trasibulo , 

Risuona il consapevole * . 

Vostro palagio altero , 

Ai sacri vati amico ; 

Che non può mai nemico • - 

Scoglio incontrar , non arduo 
Ingannevol sentiero , 

Chi ai Grandi veii adduce 

Delle alme Eliconìadi • . 

La gloriosa luce. 

Oh potess’ io con agile 
Mano lanciar volubile , •- 

Disco , e lanciar sì lunge * 

Tessendo Aonie lodi, * 

Quanto in soavi modi * . - 

Or vince ogni uom Senocrate! * > 

Ma il canto mio non giunge 
A pinger quei costumi ( 

Che a lui si dolci posero 
Nel gentil cuore i Numi. 

Le Istmiche. i5 

t 


Digitized by Google 



Non ci sempre ai benevoli 
Suoi cittadin fu amabile 
E venerato obietto? , 

Nudrir , trattar gli alteri 
Alipedi destrieri. 

Serbando il rito Argolico , 
Non è suo pregio eletto ? 
Qual dei Celesti prive 
Per lui mirò di splendido 
Onor l’ are votivo ? 

Quando sentissi rapida 
Spirare avversa un’aura. 

Che a ripiegar giugnesse 
Dintorno alla sua mensa 
L’ ospitai vela immensa ? 
Cortese e ognor benefico 
Sua nave egli diresse > 

Ne’ giorni estivi all’ onde 
Del Fasi , in verno gelido 
Alle Niliaehe sponde. 

Trema or la bieca Invidia : 
Virtù sì bella aspergere 
Niun osi or d’alto oblìo, > 
Nè questi eletti carmi; 

Che non quai muti marmi 
Sovra lor base immobili 
Creolli il Genio mio. 

Tu , Nicasippo , intanto 
Vanne, e ripeti all'Ospite 
Questo mio dolce Canto. 



A MELISSO TEBANO 


VINCITORE CON I DESTRIERI. 

Ove III . 

Chi gioconda e sublime 
Felicità per chiari Ludi ottenne , 

O pel poter di opime 

Auree dovizie , onde in gran fama ei venne ; 

Se cauto frena iu petto 
Il cieco orgoglio , e serba umani modi , 

Fassi ben degno obbietto 
Ai Cittadini suoi d’ eccelse lodi. 

Giove , da te discende 
A noi d’ alte virtndi il divisi raggio ; 

B ognor verdeggia e splende 

La fortuna dell’ Uom prudente , e saggio ; 

Ma in torte vie d’errore 
Con alme inique essa durar non suole ; 

È un fior che al primo albore 

Nasce , e vien meno al declinar del Sole. 

Ben l’Ascrèo canto eterno 
Mertano i prodi , premio d’opre illustri ; 

Ma bel favore alterno 

Attende pur chi tesse i carmi industri.. • 

Or di vittoria il' forte 
Melisso già due fior nei Ludi colse , 

Onde in beata sorte 

Il nobil cuore a dolce gaudio volse: 

Ei nell’ Istmiche valli 
Ebbe d’alto valor degne corone, 

Ei co’ lievi cavalli 

Vinse nel bosco del Nemèo Leone. 
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D’ immenso onor secura 
Per lui Tebo rifulse infra i soavi , 

Plausi ; non egli oscura 
La ingenita virtù dei suoi grand’ Avi. 

Tebani , è appien palese 
Pi Cleonimo a voi la gloria antica , 

Che fulgida si rese 

Per le quadriglie in agonal fatica : 

Ed altri Avi , all’ altero 
Labdaco stretti per materno saligne’ 

Aureo calcar sentiero 

Nè il prisco onor di tanta stirpi; or langue. 
Ma il Tempo , che conduce 
Il corso revolubile degli anni , 

Varie vicende adduce: 

Stan solo illesi i Numi incontro a. danni. 


ALLO STESSO MELISSO. 


Od> IV* 


Aprono a me gli Dei , 
Melioso, immensa via, 

Chè sulla Cetra mia 
Tu il Re del canto or sei : 
Tu desti agl’inni miei 
Ampia cagion di lode 
Per P Istmico sudore , 

E il tuo sovran valore 
Cantar Callìope or gode, 

i 
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D’aurea Y>rl«de adorni 
Fè il del benigno i tuoi 
Cleonimidi Eroi , 

Onde han fiorenti giorni ; 

Ma spesso avvien che torni 
Negro battendo l’ ali 
Un turbin procelloso , 

Che assale impetuoso 
Ed agita i mortali. 

Degli Avi tuoi divini 
Il patrio onore antico 
Splende fra il plauso amico 
Di grati Cittadini. 

Ai popoli vicini 
Diero ospitai ricetto ; 

Essi empie gare insane 
Tennero ognor lontane 
Dal generoso petto. i 

Qual sia di gloria il grido 
Che immenso per viventi 
Prodi, od Eroi già spenti , 
Voli di lido in lido , 

L’ ottenrter essi} e infido 
Vanto or da me non parte. 
Essi nudrìan destrieri ; 

E , indomiti guerrieri , 
Piacquero al ferreo Marte. 

Di lor possa i supremi 
Fatti la Patria vide , 

Pe'quai del divo Alcide 
Toccaro i segni estremi. 
Mortai , sii cauto , e temi 
L’occhio fissar più lunge. 
Che il conscio Cielo il vieta 
Oltre quell' ardua meta 
Uman valor non giunge! 



Pur d' essi a danno spinse 
La Fortuna infedele 
Un fier nembo crudele, 

E quattro in guerra estinse 
Duci, cui Morte strinse 
Fra gli empj artigli avari ; 

E in quel funesto giorno 
Suonò gran pianto intorno 
Ai lor vedovi Lari. 

Ma dopo nembo algente 
Di tenebroso verno 
Oggi per fato eterno 
Rinasce più ridente 
La sorte lor fiorente: 

Qual , dopo nubilose 
Ore , in Aprii sereno 
Si veste un prato ameno 
Di porporine rose. 

E ad essi Enosigèo, 

Che spesso Oncheste vede , 

E nel grand' Istmo ha sede , 
Donò quest’inno Ascrèo : 

Ki lieta sorger feo 
D’ essi la fama avita , 

Per questo canto mio; 

Che in taciturno oblio 
Ella giacea sopita. 

Ma or desta , alto festeggia , 
E splende ancor più bella , 
Come stfvr' ogni stella 
Lucifero fiammeggia: 

Per lei di plauso echeggia 
L’equestre Attico lido , 

E dei Ludi Adrastèi 
Chiaro in Siciòn per lei 
Erge vittoria il grido. 


E a te quegl’ inni alati 
Or diè , Melisso , in dono , 
Che già per dolce snono ' 
Sul labbro d’altri vati 
Agli Avi tuoi fur grati : 

A quei Compioni invitti , 

Che d’ animoso auriga < 

Con rapida quadriga 
Dièr prove in bei conflitti ; 

E in fervido cimento 
Oro e sudor versando , 

Fra i Greci ognor pugnando 
Con emulo ardimento , 
Godean di lieto evento : 

Chè muto oblio ricopre 
Chi , d’ arduo Agone ignaro , 
Non fè suo nome chiaro 
Per memorabili opre. 

Ma incerta anco e sospesa 
La sorte è di sublime 
Guerrier , pria eh’ ei le cime 
Tocchi d’ illustre impresa : 
Chè ad empie frodi intesa 
Talor 1’ arte dei vili 
1 più gagliardi allaccia , 

E con ostil minaccia 
Opprime alme gentili. 

Nota è del grande Ajace 
La forza bellicosa ; 

Pur l’arte insidiosa 
Domolla del sagace 
Itaco Re loquace: 

E quando egli si aperse 
Col ferro il sen robusto , 
Cagion di biasmo ingiusto 
Ai Greci tutti oflerse. 



Ma 1’ olior suo difese 
Immortalmente Omero , 

Allor che a’ rai del vero 
Fè sua virtù palese , 

E l’ Ascrèa fiamma accese 
Di quei divini versi , 

Che per sì eletto fabro 
Ai posteri sul labro 
Suonan d’ ambrosia aspersi. 

Se il vate , a eccelso vanto 
Di valor sovrumano , 

Serto intrecci sovrano 
D’illustri carmi, il canto 
Eterno vive 5 e intanto 
D’ opre stupende e chiare 
L’ inestinguibil raggio 
Passa , degli anni a oltraggio 
La fertil terra e il mare. 

Le caste Aonie Suore 
Benigne or m’ abbi* ‘aneli’ io 
Sì che nell’ inno mio 
Arda il Febèo furore 
Del Meonio Cantore ; 

E degna al crin corona 
Sia di Melissò prode , 

Cui vittoriosa lode 
L’Istmio Pancrazio or dona : 

Stirpe d’ Eroi possente 
Da Telesiade ei scende , 

Egli che’ in Grecia splende 
Per audace alma ardente \ 
Pari a Lìon furehte 
Che in Affricani liti 
Assai minori belve , 

E assorda 1’ ampie selvo 
D’ orribili ruggiti. 



Se all* arte ei scaltro inclina 
A Volpe io lo somiglio, 

Su cui pende 1’ artiglio 
Dell' Aquila divina : 
Rannicchiata e supina 
La vedi , e con fatica 
Opporsi ognor costante 
All' impeto rombante 
Dell’ alata nemica* 

Lice in aspra tenzone, 
L’emulo a opprimer, sempre 
Tutte arti usar, nè tempre 
Ila di vasto Orione 
Melisso in duro Agone. 
Spregevol sembra al guardo , 
Ciré picciol corpo egli ave , 
Ma d’ asta armato è grave 
Il braccio suo gagliardo. 

Tal da Tebe movea, 

D’ Alcraena illustre prole , 
Ercol, nè immensa mole 
Ma invitto animo avea ; * 

E lottando uccidea 
Nel suol di Libia 1’ empio 
Enorme Antèo , che pria 
Fiero a Nettun covrìa 
D* umani teschi il tempio.. 

Vita a fruir gioconda 
Ercole, in del pervenne. 

Poi che il confin rinvenne 
D’ ogni terrestre sponda , 

E in mar dodi fe l’ onda ; 

Or 1’ aureo seggio ei tiene 
Presso all’ Egioco Giove , 

E onor per 1’ ardue prove 
Dai Numi eterni ottiene. 
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Strìngere a lai pur lice 
In maritai diletto ( 

Ebe dal niveo petto , 

E genero felice 
Giano Saturnia il dice : 

E fra i solenni riti 

Noi cittadini in Tebe , 

A lui marito d’Ebe 
Diani serti , are , e conviti. 

Appo 1' Elettrie porte 
Arde per lui votiva 
Pompa , e l' Ismenia riva 
Echeggia al suon di morte , 

Mentre ploriam la sorte 
Di lor cui spinse altera 
La Parca ad Acheronte ; 

Figli a lui , da Creonte ■ 

Nata , li diè Megèra. 

A questa inclita Prole 
Fra il duol sacra si accende 
Fiamma , che sorge e splende 
Al declinar del Sole ; 

E viva durar suole , 

Finché la notte il velo 
Umido stende ombroso , 

^ E col fumo odoroso 
A ferir giunge il cielo. 

L’ alba che vien , le nuòve 
Pompe fra noi serena 
Dell’ annuo Agon riinena , 

E in memorande prove 
Ferve il valor; qui dove 
Di mirti ornò le chiome 
Il prò' Melisso , e lieta 
Gridò di tanto Atleta 

Fama due volte il nome. 
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Già ottenne un altro serto 
In equestre periglio 
Ei docile al consiglio 
Di saggio Auriga esperto ; 
Ond’ io 1’ eccelso merto 
D’ Orsea con lui rammento , 
Mentre dal labbro mio 
Scorre per don dì Clio 
Il dolce Ascfrèo concento. 


A FILACIDE D’ EGINA 

VINCITORE NEL PANCRAZIO. 

O D s v : 

• 

Madre dell' almo Sole , 

Diva dai-molti-nomi , o Tia lucente > 

Pregiar per Te 1’ uom suole j 

Sovra ogni eccelso ben 1' oro possente: 

Per Te nel mar le rapide 
Navi , o Regina , e fieri 
In campo tra fulminee 
Quadrighe i bei corsieri 
Vanto acquistan mirabile, 

Di pugne procellifere. 

Nell’ orrido fragor. 

E in agonal palestra 
Per te 1’ ambita gloria anco rinvenne 
Chi con invitta destra , 

O con agile piè , vittoria attenne , 

E molte al crin diè fulgide 
Ghirlande del Valore ; 

L’ opre gli croi palesano , 
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Per celeste favore ; . 

Felicitarle ed inclita 
Fama , giocondo educano 
Di dolce vita il fior. 

Se a tanto ben giungesti , 

Mortai, tutto già tieni; il sommo Giove 
Forse adeguar vorresti ? 

Sol convengono all’ uomo umane prqve. 

E due serti , o Filacide , 

Hai tu dell’ Istmio Agone , 

E del Nemèo Pancra2io 

Cingesti le corone 

Con Pitea tuo magnanimo... 

Ma , senza i forti Bacidi , 

Gl’ inni gustar chi può ? 

Non io , che all’ alma Egina 
Venni e m’ arriser le Castalie Muse , 
Lodando la divina* 

Prole che il pregio di Lampun diffuse: 
Amica al nobil Eaco 
Se ovunque Egina splende 
Per 1’ auree leggi , e d’ inclite 
Opre al sentier si apprende , 

Non invidiar ch’io fulgida 
' Mercede in lieto cantico 
Doni a chi molto oprò. 

Sempre i guerrieri invitti 
Lucraron fama , che i lor nomi all etra 
Levò in duri conflitti, 

E premio ottenfier di sonante cetra , 

E in un d’ argute tibie , 

» Ad immortai decoro : 

f % • t 

Essi che ai saggi furono 

Di Palladio lavoro 

Degna cagiou cui plauscro ( 
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Le del voler d’ Egioco 
Veneratrici età. 

Così 1* Etolie genti 
Onoran voi per indomabil mono , 

■Figli d’ Eneo possenti ; 

Venerato é così nel suol Tebano 
L’ Auriga infatigabile 
Jolao , che eterno or vive; 

Splende il figliuol di Danae 
Infra le genti Argìve , 

E di Polluce e Castore 
Presso 1’ Eurota il bellico 
Valor fulgido sta. 

Ma presso Egina han grido 
Eaco il divino e i suoi pugnaci figli , 

Che sul Dardanio lido 
Incontraron due volte aspri perigli , 

Ed Ilio pria con Ercole , 

Poi eogli Atridi al suolo , 

Fieri adeguar. Calliope 
Oggi a più alto volo 
Agita il cocchio rapido , 

Narra d’ Eroi magnanimi 
L’ opre famose un dì. 

Musa,' chi fù dei forte • . . 

Cigno il prode uccisor? Chi diè il chiodato 
Ettore in braccio a morte ? 

Chi spense in acre pugna il formidato 

Condottier degli Etìopi , . 

Cinto il sen di letale < 

Bronzo , 1’ audace Mennone ? 

E coll’ asta fatale , 

Del Calco all’ ondisene 
Sponde , chi mai di Telefo 
Il duro sen ferì? 
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Valor così felice 
Vantan d’ Egina i figli, isola illustre, 
Patria' d’ eroi nudrice. 

Eccelsa torre già per mano industre 
Edificossi a splendide 
Virtudi , ond’ abbian serto 
Ascese all’ arduo vertice ; 

E , sacri d’ Esco al merto , 

Potrei ben molti , e celeri 
Strali di lode Aonia 
Dall’ arco mio vibrar. 

E ben potrìa d’ Ajace 
L’ alma Cittade , Salamina altera , 

Oggi attestar verace 

Degli Eginesi la virtù guerriera) 

Suoi difensori apparvero 
Que’ Nocchier prodi , quando 
Dalla man del Saturnio 
Uscì , grandin recando , 

Letale il Nembo orribile , 

Che schiero innumerabili 
Discese a sterminar. 

Ma gloriose prove , 

Musa , di bel silenzio aspergi , e pensa 
Che sol 1’ arbitro Giove 
Fauste e avverse vicende a noi dispensa : 
Pur queste Opre ammirabili , 

Alto d’onor subjetto, 

Aman con dolce nettare , 

D’ Aonio cauto eletto 
Quel puro e vivo giolito , 

Di che belle alme accendere , 

Suol di Vittoria il suon. 

Sia speglio a ognun 1* antica 
Di Cleonico stirpe valorosa ; 
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Lunga d’ Eroi fatica 

Nudre alta speme , nè fra 1’ ombre è ascosa, 

I' all’ agii Pìtea impavido 
Lode or da me s’ intesse , 

Chè in corsa il mio Pilacide 
A lieto fin diresse : 

Prendi un serto, e la crocea 
Benda , e un altro inno aligero , 

Musa , gK reca in don. 



A FILACIDE, A PITÉA , 


E AL MATERNO LORO ZIO 

EUTIMENE. 

Ode VI- 

. De’ bei carmi delle Aonidi , 

Come in florido convito , 

Il secondo nappo or mescere, 

Giovi a noi con dolce rito 
Per la stirpe di Lampóne 
Valorosa in arduo Agone. 

A te già libammo , o Egioco , 

Il primier nappo Neméo ; 

Libiam 1’ altro alle Nereidi , 

E al sovrano Enosigèo , 

Or che l' Istmio serto alfine 
Tien Filacide sul crine. 

Deh , porgendo il terzo calice 
AH’ Olimpio senatore , 

Si conceda a noi cospergere 
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Sovra Egina, a eterno onore. 
Coinè sacri, libamenti 
I melliti Ascrei concenti ! 

.Chi de’ suoi tesor con prorida 
Man largheggia , e avvien che sudi 
Grato al don di Dei benefici 
Per magnanime virtudi , ■. 

Poi che amabil gloria ottenne 
A supremo onor pervenne : 

E così del buon Cleònico 
Già felice il saggio figlio 
La canuta età vuol cupido « 
Incontrar con lieto ciglio, 

E all’ estremo dì tranquille 
Chiuder brama le pupille- 
io di Cloto all’ alto solio , 

E alle due Parche sorelle , 

Per 1' amico Eroe le fervide 
Alzerò mie voci , ond’ elle 
Seguan fauste i non ignoti 
Di Lampone illustri voti ! 

Ma in Egina ognor di Delfica 
Lode ho rito appien securo , 

Voi cantando , equestri Escidi i 
Fra Iperboree genti ( il giuro ) 
Sentier mille a me son pronti « 
E del Nilo oltre le fonti. 

Qual Cittade è mai sì barbara 
C E di sì strano linguaggio , 

Che non oda ovunque fulgido 
L’ immortai nome del saggio 
Divin Pèleo , e del pugnace 
Telamonio illustre Ajace ? 

Nòto è in suo valor belligero 
Telamon , che a lui fu padre , 


Cui d’ Alcmena il figlio ad Ilio 
Colle sue Titinsie squadre 
Già condusse a far dell’empio 
Laomedònte orrendo scempio. 

Tal compagno il Teban Èrcole 
Scelse allor ch’ilio cadèo , 

E con esso uccise i Meropi , 

È il bifolco Alcionèo , 

Che slmile a eccelso monte 
Minacciosa ergèa la fronte: 

Ne’ Flogrèi campi terribili 
Gir Colui superbo vide, 

Nè al fatale arcp infallibile 
Perdonò l’ invitto Alcide ; 

Tremò Fiegra; fei mise un gemito 
Di que' dardi al grave fremito. 

Pria di scior le vele agli Euti 
t.’ alto Eroe dal Troico lido , 
Volle a sè chiamar l’Eacide 
Fra i suoi Duci elètto , e fido j 
Mentre a bel convito adornò 
Sedea.n tutti in lieto giorno. 

A libar primiero il nettate 
Telamon pronto esortava - 
Il possente Amfitqònide ; 

Èi racchiuso allor si stava 
Nella spoglia della belva 
Che abitò l 1 Acaica sélva. 

Di v^n colma ed aspra d’ auro 
tJna tazza ad Ercal porse 
Telamon; le inespugnabili 
Mani al ciel tendendo sorse 
Ratto Alcide , che ferventi 
Sciolse i preghi in questi accenti; 

Le Istmichtu 



« Giove Patire, a Te gradevole ' 

3> Se mia voce uuqua salto, 

» Oggi , o Nume , oggi propizio 
» Odi il sacro pregar mio, 

■n Tu eli questo Eroe le sante 
Brame adempi , o Dio tonante, 
v Da Eribèa nato un intrepido 
3> Figlio ei vegga , fatai prole , 

» Che un di qostró ospite amabili 
» Splenda in opre al mondo sole ; 

» E lui siegua in bel cimento 
t> Nobilissimo ardimento. 

» Forti tempre abbia e indomabili 
» Come queatg orribil fera 
» Che in Nemèa scesi' ad uccidet e 
»• ( Prima mia fatica altera ) 

» La cur spoglia- or qui mi {diaccia 
30 Questo petto e queste braccia. » , 
Èrebi dissej e la grand’Aquila ' 
Del pennuto stuol regina 
Mandò Giove allor , d’ insolita 
Gioja a lui nunzia divina } 

Ei ripien d’ alter diletto 
Profetò con lieto aspetto. 

« Nascerà quel figlio impavido, 

» Telamon, che il tuo cor chiede !.»< 
E dal nomo dell’ Aligero * 

Ch’ ivi apparve ei nome diede' 

A quel germe bellicoso 
Del Eacide famoso. 

E chiamollo Ajact indomito- 
Per gagliaida invitta destra, 
Portentoso Duce in ferrea 
Di Gradivo ardua palestra . 

Profetar ciò ad Ercol -piacque ; 

Poi l’ Eroe si assise , e tacque- 


Ma il cantar dèi figli d’Kaco 

Lungo a in 6 fora , o Camene ; 

Che a Filacide , al magnanimo 

Pi tea , e all’inclito Eutimène 

Venni io qui , recando allori , 

Largitor d’ inni canori. 

Or, serbando il modo Argolico j 

Saran brevi i detti miei : 

Questa nobile Progenie 

Molti ebbe Istimici , e Nemèi 

Serti eccelsi , fed oh qual canto 

Ne produsse a eterno vanto ! 

# •» 
Quindi avvien die delle Cariti 

La bellissima rugiada 

A irrigar dei Psallichèadi 

La tribù sovente cada ; 

Ha in Egina onor novello 

Di Temistio il prisco ostello. 

E Lampone , che di provido 

Saver pieno oprando splende, 

Del Cumèo cantor quell’ aureo 

Caime ha in pregio ; è i Figli nce< 

All’ oprar cauto e veloce 

Coll’ esempio e colla voce. 

Ei dator di glòria pubblica 

È alla patria : amore e lode 

Egli ottien , benefic’ ospite ; 

Moderato ei viver gode -, 

Égli a Temi è ognor converso , 

Nè alla mente il labbro è avverso; 

S’ei tra i forti Atleti in emula 

D’onor gara arde, e si scote. 

Per la sua tempra invincibile 

Il diresti Nassia cote , 

Che dal bronzo , a cui non lice 

Forza opporre, è domatrice; 
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Io farò che si dissetino 
AUa jftira onda Bircèa , 

Cui \e Figlie di Mnemosine 
Scaturir della Cadmèa 
Tebe un di fòrd alla porte 
D 1 alti Eroi per dolce sorte» 


A STREPSIADE TEBANO 


VINCITORE NEL PANCRAZIO. 

Ode Pii. 

• ' " J 

Per qual’ opra con ilare ciglio , 

Tebe , un dì più felice esultasti ? 

Forse allora che nascer mirasti 
Il chiomato di Semele figlio , 

Fido a Cerer dall’ eneo frsgor ?» 

Forse quaqdo accogliesti il Tonante t 
Fra gli Dei potentissimo Nutrie, 

Che ad Alcmena di candido lume 

Dall’ Olimpo discese raggiante 

D’ alta notte nel tacito orror ; . 

Mentre Eistar d’ Arafitrione si vide» 

Maestoso .appo 1* inclite porte , 

E l’ amica occhibruna Consorte 
Carezzarne , recando d’ Alcide 
La feconda temenza immortai? 

O più forse Tiresia a te piacque * ^ t ' 

Pel saver di consigli datore? 

O Jolao per l’equestre valore, 

O lo Stuolo instancabil che nacque 
Armeggiante coll' asta fatai ? 
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Forse allor più godesti , che vinto 
Fuggì Adrasto all’ Argiva sua terra 
Dal tumulto di rabida guerra , 

£ di pallida tema dipinto 
Molti suoi spenti Duci lasciò ? 

Forse allor che la Doria tua gonto 
Passò lieta a fondar nova sede 
In Laconia , 've Sparta le diede 
Giuste leggi , onde salda e fiorente 
A stupendo poter si levò ; 

Mentre gli Egidi , antichi ed inviti 
Avi tuoi , per P Oraeoi Febèo , 
Conquistato il tcrren Peldpèo 
E il promesso dopo aspri conflitti 
Ebber seggio in Amida fede! ? 

Ma sopito ed inerte si giace 
L’ onor prisco , e lo copre V oblio , 

Se ad eccelso splendor non salìo , 

Nè irrigollo , qual fiore vivace , 

L' onda pura d’Aonio ruscel. 

Tebe mia , fra le danze festive , 

E fra gl’ inni dolcisoni e lieti 
Di Strepsiade alto il nome ripeti , i 
Or eh’ ei torna dall’ Istmiche rive . 
Del Pancrazio col serto sul crin. 

Lui di grazie ammirabili e belle 
Vedi adorno , e risponde al bel volto 
Quel valor c’ ha nell’ anima accolto ; . 
Dalle bionde Cestai ie sorelle 
Ei riceve fulgore divin. 

Ei cagion fa di splendida gloria 
Della Madre al famoso Germano , 

Che pugnando in Agone sovrano 
Ebbe il vanto d’ uguale vittoria , 
Decorato di potile simil : 



Poi fu spento dall' invida Parca 
Di Gravido tra Tarmi funeste ; 

Ma sta incontro alle chiare sue geste 
Quell’ onor, di cui rapido varca 
Oltre Lete anco il raggio non viL 
Chi la cara sua Patria difende , 

E allontana il fier bellico nembo r 
Riversante dall’ orrjdo grembo 
La di sangue ria grandin , che scende 
Stragi e morte sovr’ essa a recar : 

Ei raccoglie alla dolce sua prole / 
D’ alta gloria un immenso tesoro , 
Che a civil memorabil decoro 
{ E lui vivo, e lui tolto del sola 
Anco ai rai ) può securo durar. 

Di Diòdoto q Figlio immortale , 

Tu conT Ettore ardito pugnando , 
Meleagro ed Amfiàrao emulando'. 

Tu cadesti di ferro letale 
Nell’ aprii della florida età : 

E ca lesti tra i primi guerrieri 
Che con alma d’invitto lione 
Sostenean luttuosa tenzone , 

Per T estrema speranza più fieri 
Affrontando 1* ostil' crudeltà ! 

Ma Nettun , dopo il corso di rei 
Foschi eventi d’ angoscia ripieni , 

Lieti giorni concede e sereni ; 

Canterò, coronando i capei 
pi. quei fipr che Aganippe nudrì. 

Ah 1 non volgano al dolce diletto 
Dell’ amica mia sorte i Celesti 
Con invidia gli sguardi molesti. 

Se tranquillo a vecchiezza i’ m’ afirello 
E a|T estremo inamabile di. 


■^utti austera la Morte ne stringa 

Ugualmente con equo potere , 

Ma l' occulto divino volere 

Di oscurissima nube si cinge , 

Che all’ umano intelletto si oppon : 

E chi spinge troppo avidi i lumi 

A spiar bene incerto e lontano , 

Sappia eh «i con voi debile e vano 

Poggiar tenta superbo dei Numi 

AH’ immobile eterna magio». , 

Già del Pegaso alato dal dorso 

Cadde attonito Bellerofqtite , 

Che al Concilio di Giove la fronte 

Levò altier per l’aereo suo corso: 

Piacer empio , amarissimo ha fin. 

Ma tu Febo, che d’aurei capelli 

Splendi adorno , o Figliuol di La tona,, 

Ne’ tuoi Ludi or benigno ne dona 

Di fiorenti bei serti novelli 
« 

Ancp in Delfo P onore diyin. 
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A OLEANDRO D’ EGINA, 


o .d * rat. 


Voi preparate , o Giovani , 
A Oleandro magnanimo , 

Per supremo valore , 

J1 glorioso premio 
' Di giovami sudore ; 

£ il piè inoltrando all’ inclita 
Magion di Telesarco , 

A questo altero cantico 
Aprite un ampio varco, 

Or che sacro ei risuona 
Del suo gran figlio al merlo. 
Che col Nemèaco serto 
Ebbe l’ Istmia corona : . 

La mente non ricusa, 
Quantunque mesta e torbida , 
D’ invocar 1* aurea Musa. 

Di grave lutto squallida 
Noi cinse atra caligine ; 

Ma dal duo! scipiti alfine , 
Ah! non soffriam che vedovo 
Sia di ghirlande il crine. 

Da te. Oleandro, fuggpno 
< Or le cure affannose ; 

Fin posto ai mali, splendano 
Le dolci opre famose, 

Chè un Dio vigil si mos.e , 

E a noi dalla cervice 
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Di Tantalo infeljco 
La dura pietra «cosse : 

Faticoso cimento , 

A cui cedean di Grecia 
Le forze , e l’ ardimento ! 

Ma di Cleandro l’Istmioa 
Alta vittoria il pallido 
Timor fugò dall’ alma ; 

E dopo angoscie orribili , 

Mi ridonò la calma. 

Un ben presente gli uomini 
Al miglior gaudio invita , 

Che vario ed ingannevole , 
Onde turbar la vita.. 

Ai miseri mortali 
Il tempo ognor sovrasta. 

Pure a sanar sol basta 
Anco i più atroci mali 
La cara libertate j 
Convien che innocue e nobili 
Speranze all’ uom sien grate . 

E chi d’ eletta gloria 
Nudrito al raggio amabile 
Crebbe in Tebe divina , 
Donar dell* auree Cariti 
Il fior <kve ad Egina. 

Queste , fra 1’ alme Asopidi 
Giovani Verginette 
Giocondo Imene ottennero 
A Giove Re dilette , 

Che strinse lieto al seno 
Tebe appo Dirce ondosa , 

E di Città famosa 
Ivi le diede il freno } 

Addwr r altra gli piacque 
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Nella marina Enopia, 

Ove con lei si giacque. 

Al fragoroso Egioco 
Tu desti alta progenie , 

0 bella Egina , e i lumi 
Aperse ài dì quell’ Eaco 
àrbitro in ciel dei Numi ; 

La cui saggia e belligera 
Stirpe ebbe spirto invitto 
Fra il bronzo lagrimevole 
In sonante couilitto. 

Queste sublimi prove 
Infra i Celesti ancora 
Chiare s’ udìano , allora 
Che il prò’ Nettano e Giove 
Con emulo .desio 
Le nozze ambìan di Tetide 
Spinti dal Palio Iddio. 

Ma quel conteso talamo 
Gli eterni a lor negarono , 
Che al Concilio beato 
• Parlò la Gaggia Temide, 

E aprì 1* arcano fato : 

Volea l’ alto immutabile 
Destin che illustre madre 
fosse Teti a un indomito 
figlio maggior del Padre, 

Cile còlla man possente 
Vibrato un dardo avrla 
Da cui vinto sarla 
Col fulmine il tridente , 

Se la marina Diva 

Al Sommo Giove , o all’ inclito 

Enosigèo , si univa . 

V Ma yoi cessate, e tacciano 
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( Segui Temi fatidica ) 

« Or le rivali voglie. 

» Letto mortai de’ ascendere 
» Costei , terrestre moglie ; 
a E spento vegga in bellica 
» Tenzone il valoroso 
y> Figlio , a Gradivo simile 
» Nel braccio poderoso , 

» E , per veloce piede , 

» Alle folgori uguale: 

» È mio dover fatale 
» Queste gioguli tede 
» Ardere al buon Feleo , 

» Che del suo nome i fertili 
» Campi di Jolco empièo. 

» I messaggi or ne volino 
» All' antro del Centauro j 
» Nè di Nerèo canuto 
» A noi mandar la Figlia 
» Due volte osi il rifiuto : 
x> Ma pronta , al sorger d’ Espero 
» L'Eroe nel seno accolga , 
s E dal fianco il virgineo 
9 Fren Citerèa le sciolga, a 
Temi agli Dei presenti 
Cosi svelava i fati , 

E i detti suoi fur grati 
Alle Saturnie menti ; 

Nell' immortai Consiglio 
I Numi che 1’ udirono 
Tutti assentir col ciglio. 

Nè di tai voci al sonito 
Si scosse invan T Empireo ; 

Che amico il guardo volse 
Di Teti al bel connubio 
Giove 4 e in sua cura il tolse. 


E a quei che noi conobbero * . 
Fu al suon d' Aonie squillo 
Noto il valor mirabile 
Del giovinetto Achille: 

Dell’ armi al crebro lampo , 
Telefo in Misia estinto , 

Ei fè di sangue tinto 
Il vitifero campo ; 

Ei che fu ponte nn giorno , 

Di sua grand’ alma prodigo , 
Degli Atridi al ritorno. 

Sciolse del molle Paride 
Egli la bionda Adultera , 
Coll’asta sua domando 
L’ostil forza Dardania 
{ Che lo rapì a pugnando 
Per P empia man dell’ invida 
Parca, a più nobil sorte ) 

E il prode Ettòr con Menncme 
Spingendo in braccio a morte-: ’ 
Ai quai d’Ecate atroce 
L’ orrenda casa , e i neri 
Acherontèi sentieri , 

Additando feroce* 

A Egina e ai Figli suoi 
Diè vanto ei sommo Eacide , 
Primo tra i forti Eroi. 

Nè i carmi a lui mancarono 
Dopo 1* estremo esizio ; 

Ma -stette il pio drappello 
Delle Eliconie Vergini 
Presso il suo freddo avelto, 
Spargendo immemorabile 
Dolcissimo lamento : 

Dar piacque ai N umi in guardia 
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Anche un Eroe già spento 
All’ inneggiante Coro 
Delle Dive canore. 

Quindi or 1* Aonie Suore , > 

Ad immortai decoro , 

Sovr* agii cocchio il passo 
Già di jWicòcle affrettano 

Al taciturno sasso. ■ „ \ 

Di quell* invitto Pugile 
Meste sull’ urna gelida 

Lodi versan divine, -v 

E onoran lui che il Dorico . ' . 

Apio si cinse al crine ; 

Atleta inespugnabile, ' • 

Cui l’inclito Nipote 

Or crebbe onore. O Giovani , » . 

Tesser da voi si puote 
Di mirti un serto eletto; 

I plausi e le corone , 

Merta pel vittto Agone 
Cleandro giovinetto : 

Non egli oscuro e vile 
Chiuse in un antro il tenero 

Fior del suo verde Aprile. • 
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L’ aria , 1 ’ acqua , la terra è d’ amor piena. 

Prtrarca. 


NAPOLI, 

DALLA STAMPERIA FRANCÉSE, 

1826 * 
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GLI EDITORI ACCOLTI AMICI. 



Tra le cinquanta e più versioni delle Odi di ' 
Anacreonte le più pregevoli si credono le ultime 
del de Rogati , del Caselli , e del Costa e del 
Marchetti. Questa che vi presentiamo sarà del 
tutto forse a voi nova , amici coltissimi , da che • 
vede per la prima volta la stampa ; ma sarà 
certamente a voi gradevole, al di sopra forse di 
quelle degli accennati traduttori , ove rifletter vi ' 
piaccia che il benemerito alle Muse sig. Filippo •» 
de Jorio, nostro concittadino , lungi dalla servile 
espressione, o da un libero allontanamento dal 
testo, ci dà col dolce metro italico il cantore ■ 
di Teo e non più. • 1 . . 

Noi gli rendiam grazie dell’ avercene fatto 
dono; e siam lusingati della vostra compiacenza, 
che saprà ben dare i giusti encomj al traduttore . ’ 

y ■ 

• - . * ' * ’ f * • " • 

R. F. 

, ' g. Fi ' ; 

* • I • % 
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ANA.CREONTE e SAFFO. 


Anacbionté nacque in Xeo , pprto dell’ Ionia , 
circa l’anno del mondo 3444- Sol nome de’ suoi 
genitori son discordi i pareri. Nel 17. 0 anno di 
sua età rifuggissi in Abdera città della Tracia , 
per la invasione de' Persiani nella sua patria. Ivi 
svilupparono i germi del suo genio lirico, di cui 
si sparse fama in ogni dove, e giunse all’orecchia 
di Policrate , tiranno di Samo , che lo chiamò 
presso di se, lo colmò di bcnefizj , e fece conto 
de’ suoi consigli. Dopo Policrate, Ipparco, tiranno 
di Atene, fece altrettanto; ed in tal pregio il tenne 
che adornò la cittadella di una statua del nostro 
poeta. L’ amor di patria lo ricondusse tra’ suoi con- 
cittadini ; c godendo ivi delle ereditate sostanze , 
trasse i dì in un suo podere in prospetto all’Egeo. 
La poetessa Saffo , Euripile , e forse anche Cibele 
furono sue amanti — Nel 17. 0 lustro dell* età sua 
dicesi che fosse morto per un soffocamento cagio- 
natogli da un acino d’ uva caduto nelle inaridite 
sue fauci ; fato troppo crudele per chi con tanta 
leggiadria celebrato avea le lodi del' liquore di 
Bacco. 
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Saffo nacque in Mitilene , capitale dell’isola di 
Lesbo , 670. anni circa avanti G. C. ; e non si ha 
secura contezza degli autori de* suoi giorni. Benché 
nou molto bella, ebbe de’ pregi personali moltis- 
simi , e delle grazie seducenti. Giovinetta, restò ve- 
dova di Cercala o Cercilla , ricco abitatore di 
un’ isola dell’ Arcipelago detta Ando , e non menò , 
per quanto dicesi , la vita più morigerata. Amò tra 
gii altri il poeta Auacreonte, e sopra gli altri Faone, 
giovine avvenentissimo Mitilcnese , il quale dopo 
pochi anni 1’ abbandonò , e fu causa di un viaggio 
che la poetessa intraprese per Sicilia colla vana 
speme di rinvenirlo. Vuoisi che disperala tentasse 
il salto famoso del promontorio di Leucadc , con 
la speranza di guarire di quell’ amore malaugurato; 
cd ivi perisse. — Fu inventrice di uuovi metri , per 
cui ottenue il titolo di decima musa , di poetessa 
divina . Pochi frammenti rimangonci delle sue poesie. 
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ODE I. 


Sulla lira. 

•i , . 


Cantar le glorie— foglio di Atride , \ 

Cantar di Agenore— la nóbil prole -, 

Ha la mia cetera — le corde infide < ■ 

Costanti suonano- — solo di amor. •>,' • 

Jeri cangiandole— cosi la prore . \ i - 

Credeva d’ Ercole— poter cantare i ; , ' , 

Ma indarno vibrami — le corde nuove 
Che '1 plettro eburneo— suona di amor. 

Dunque altri innalzino — gli eroi sull'etra ; 

Addio magnanimi — prodi guerrieri }. . v ' v .<• 

Altri vi celebri— cbe la mia cetra 
Costante replic a - ca rmi di amor. , ■ 
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Sulle no» n e. 1 ' f . : { • 

Frovida ognor Natura Qual folgore veloce 

Di coma il toro armò ; Diede alla lepre il piè 
E con mirabil cura ; Fece il leon feroce , 

L’ unghie al dettrier donò. Pronto alle predo il fé. 
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I pesci ancor da lei 
Appresero a nuotar ; . 

I vario — pinti augi) 

Sanno per lei volar. 

All’ uomo diede il vanto 
Del seuno e del valor } »' 

Niente altro avea frattanto 
Sol per le donne allor. 


Ma poi ? ma poi bel 1 dono ! 
Loro 1? grazie diè : 

Farti cosi non sono 
L’ asta e Io scudo in sè. 

Leggiadra una donzella, 

Se dolce spiri amor , 

Vincer potrà la bella' 

Il ferro e ’l fuoco ancor. 


OJ)E 111. 


Sopra. aMd r e. 


Quando 1* Orsa tarda il giro 
Move intorno al pigro Arturo , 
E la notte il corso oscuro 
Va compiendo per metà : • - 

Mentre un placido sopore 
Dolcemente serpe al core , 

E solleva dagli affanni 
Il infelice umanità ; -- - 

Ecco Amor : con forza scoto 
La mia porta! Olà! chi sei 
Tu che vieni i sogni miei 
Nel lor meglio n disturbar?. . . 

Apri allor con falsi accenti 
Dice Amor di che paventi ? 
Poveretto ! io $ou garzone ; 

Di un garzon puoi dubitar ? 

Di mia casa ho già smarrito 
Senza luna ( oimè ! ) la via... . 
Qual sarà la sorte mia ? 

Io qui sol che mài farò ? 


■ > 


Digitìzed by Google 



Non tardar , che gronda il crine ; 
Della pioggia , e delle brine y 
Tutta tutta la mia vesta 
La tempesta — m* innondò.— 

N’ hò pietà : raccendo il lume ; 
Apro, e veggo armato d’ali. 

Di faretra , e di aurei strali 
Sulla porta un fanciullin. 

Tosto andiam vicino al foto 
E gli scaldo a poco a poco 
Fra le mie le fredde mani , 

Oli rasciugo il biondo crin. 

Ma il calor ripiglia appena , 

E mi dice Or via , si provi - 
Se bagnata ancor mi giovi 
Questa corda per ferir.— ' 

Vibra intanto acuto strale , 

E dell’ ape al morso eguale 
Sento un duol che ’l cor m’ opprime 
Che non posso , oh Dei ! sollrir . . . 

A tal vista Ei scoppia in riso , 

E ridendo dice : — Addio ; 

Ti rallegra ; 1’ arco mio 
Serba intero il suo vigor. 

L’ ho provato , e son contento : 
Ma qual pena , ohi qual tormeuto 
Con quel dardo avvelenato 
Seste teco io mezzo al cor ! 



SOF** 8 B STESSO. 

j •* . I • . 'V » * t • ( • ' ' - . 

In grembo a! tenero— mirto odoroso • - - , < , 

Steso sul mor bido— verde trifoglio, 

Oli» di fervido — -vino spumoso 
I colmi esilici— voglio votar! »!’« . 

E Amor sugli omeri ,— del ricco ammanto 
lembo alzandosi, — mi porga intanto ’ 

Quel vin purpureo — da tracannar. - t , . " - 

__ Chè ««ne celere— ruota si voh® , 

Casi va lapida — la nostra vita, v 

K in fo-eve spazio— disciolto in polve . . 

Ciascuno , ahi misero!— si giacerà. •- - • 

v Dunque a che spargonsi— 1* urne di odori ?... 

Perchè U suol bagnasi— d’aurei liquori ?... 

Fia tutta inutile— tanta pietà ! 

Garzone amabile orche mi lice , ‘ 

Piuttosto cingimi— di rose a crine : 

Garzone amabile ,— ebe su felice ! I * 

Donzella tenera— mi reca qui. 

Fcia che discendere— là nelle amene ■ . 

Campagne elisie— voglio le pene , 
cure torbide— scacciar cosi. 



ofrB r. 

,* *. V 

"V ' * 

’ Sofba 1> A uosa. 

L ’ «Ime porpuree— rose ad Amore 
Tanto gradite— congiunte veggansi 
Sempre di Bromio— col buon liquore. 
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Delle atte tenere — foglie 'ntassiarnu 
Serti gentili — che il cria ne cingano , 

E i colmi calici — lieti vuotiamo. 

O rosa amabile , — rosa che tei 
De’ fior regina , “fiore vaghissimo , 

Prima delizia — de’ amami Dei ! 

l 

Di rose cingesi— le ricciatelle 
Sue chiome Amore — se con lai danzano 
Con piè sollecito— le Grazie snelle. s . 

Me dunque adornarle ,— padre sovrano , 

Gran Bacco, e allora— pian d'estro insolito 
Sul plettro eburneo — sciorrò la mano ; : 

B con bellissima — fanciulla poi 
Di sen ricolmo— mi vedrai tessere 
Danza festevoli — ne* templi tuoi. 

. N ‘ J 

‘ t 

" 1 '■>' ." u .. 1 ■■ ■> -. 7 = 

O D E fi. 

Sopra una testa akaiom 

’l 

Sù , alle tempia si adattin di rose 
Porporine , leggiadre corone ; 

Su , ridenti, vuotiamo i bicchier.. 

Al bel snon della lira scuotendo 
D’ edra il tirso , e di pàmpini odano , 

Delicata già danza d’ intorno 
Donzellerà con piede leggier. 

Stalle appresso garzone fiorente , 

Molle il crin , che temprando la cetra 
Dolce canto a lei gode aocoppiar. 

Vè qui Bacco, qui Amor , qui Citerà 
Vengo» pure , che loro non spiace 
Tesser danze , ed in coro vivace 
Spiensierati co’ rocchi scherzar. ‘ ' t '■ t ‘ " 
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ODE Vllt. * 

Di Bàcco assai più belli , , - , 

Più vaghi giovanetti V- 

M' insaltano furbetti , , . 

Si ridono di me. 

Io non li curo , e appena 
Tento seguirle... oh pena! '/ ■ ~ - 

Sen fuggon tutte , e portale 
Il sogno via con se. 

D’ esser cosi lasciato < •> 

Chi mel potea mai dir? N v 

Povero sventurato* 

Come potrai dormir? 



ODE IX. <■ . 


Ad una colomba. 

; Dove mai , colomba bella , ' 

Spieghi i vanni ? Óve t’aggiri ? 

Dove avésti , onde tu spiri 
Tanti unguenti e tanti odor ? 

Con chi stai ? Qual mai novella 
Bechi altrui ?... — Saper lo vuoi ? , , 

Nun?ia sono , e sono ancella 
Di un amabile Signor. 

A Batillo Re dei cuori < 

Mi spedisce Anacreonte , 

Perciò 1* ale ho così pronte ; . 

Pronta sempre il servirò^ T- 
L’ alma Dea che in Cipro impera ■ 

Ter un inno a lui mi diede ; 

Da quel dì sua messaggera 
Fida sono , e lo sarò. 
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Or di lui non so qual foglio ' 

Reco a rolo , a • lui m torno 
Pria che in mar tramonti il gi Mn <> 

Atto in don |a libertà. 

Ma per me vò rimanere 
Sempre seco, e nn tanto base 
No , non caro j il atte volere 
Cara legge a me sarà. 

Delle piante in so le cime. 

Per li campi, per lì prati, . . 

Rozzi cibi , cibi ingrati 

Chi mi astringe a procacciar ? 

Ora mangio il pan che spesso 

Dalla man rapirgli godo ; 

Bevo pur quel vino istmo 
Che auol egli pria gustar. 

Ebra poi spiegando l'ali 
Y° a co prire il mio Signore j 
In dolcissimo sopore ’ < ■ 

Dormo alfin sul plettro d' or. 

Ma che parlo ?... or vanne in pace ; - • 
Tutto sai; va, parti, addio: 

Di cornacchia più loquace ' , 

Mi rendesti ornai finor. 



O D B X. 


Soma un amo*, di emù. 

, ' ’ ' ' , -, 

Un Amorino— di bianca cera 

Da un fanciullino — vendetti in fiera ; 

10 mi avvicino : — di quel puttino . . ‘ . 

11 prezzo , dicogli , — saper si può ? 

Ei cortesissimo— in lingua Dorica 
Disse : qual piaceti patto non fò. 
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E acciò del vero — dica l’ istoria ; 

Non più pensiero — non più memoiia 
Ho dell’ altero — elio sempre itero 
Dardi terribili — mi saettò. 

N’ è mia quest* opera -tu ben puoi prenderle. 

Gente insaziabile — meco non vò. 

Dunque d’ Amore — dammi l’ immago ; 

Questo è il valore — io ne son pago... — 

Ma se il mio core — tu del tuo ardore 
Ricusi accendere — che ti farò ? 

Amore , ascoltami : to stesso , giuroti , 

Nel foco ad ardere condannerò. 


0 D E XI. 

Sopra se stesso. 


Mi dicon sovente 
Le donne brillanti , 

Sei vecchio cadente , 

Nè il credi tu ancor ? 

Lo specchio ti addita 
Che calva hai la fronte ; 
La chioma è sparita 
E parli di amor . . 

Per me se finora 
lo mi ebbi la chioma ; 
Se ancora mi onora 
Non bramo saper. 

Ma solo so bene 
Che a morte vicino 
Più al vecchio conviene 
Scherzare , e goder. 
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ODE xy. 

Sopra una Rondinella. 

Rondinella garruletta , 

Qaal tarò di te vendetta ? 

Nel volar que’ vanni celeri 
Forse al fin reciderò ? 

O imitando il Re di Traci» 

La tua lingua io taglierò ? 

SI importuna perchè rei 
Nè più dolci sonni miei? 

Qual piacer tiranno e barbaro 
In destarmi al far del di? 

E dal sen Batillo amabile 
Perchè togliermi così ? 


ODE XIII. 

Sopra se stesso. 

Lo credi ? Di Gige 
Non penso al tesoro ; 

Di argento , nè di oro 
Mi abbaglia il fulgor. 

Il trono , il potere 
Dei re non desio : 

Di affanni il cor mio 
Sia scevro tuttor. 

Qui presto gti unguenti ; 

Qui presto le rose ; 

Le cure nojose 
Sien lungi da me. 
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Del dì sol mi cale 
Che ho già tra le mani : 
Chi saggio il domani 
Chi attende , dov’ è ?. . . 

Or dunque che lice, 

A’ dadi giochiamo ; 

Con Bdcco scherziamo 
Tra ’1 riso e'1 piacer. 

Che morte già impone 
Consuono severo 
Lasciate il hicchiero 
Si cessi di ber. 


o - 


>•*» > * 

* .. f 


1 4 




o d e xtr: 


» o V R A S 8 STESSO, 



Tu le pugne de’ Tebani ; 
L'aspro guerre ed i deliri 
Altri canti de'Trojani,, 

Chè io cantar vo’ i miei martiri. 

Non di tante o cavali ero 
Mi ha domato il rio furore, 

Ma un esercito più fiero j 

Di dne stelle il bel fulgore ! 

Di Amorini alato stuolo 
Del mit* bene use! da’ lumi ; 
Restai vinto, e del mio duolo 
Si compiacquero anco i Numi ! 


* * ■ t 


» V* 

t 

'+■ ' 


: . /v. v * V %•< -• < 
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ODE XV . 


Sopra ah 

.. .. . -i ■ ' - • ■ ' 

Quésti qui dicono— che per Cibele ' ' ‘ 

Il Frigio Giovane— a lei fedele , • • . 

Sui monti invano— corse da insano, • " 

Da insano il misero— in ran gridò ; 

Quelli del limpido — Claro alle sponde '' ‘ ' J \ 

Bevendo l’ onde— sacre ad Apolliue *•« r - 

Là van saltando— alto gridando 
Per 1* estro insolito — che F infiammò. • 1 . 

Per me poi sazio — d’ aurei liquori, 

Sparso d* odori — còrrp a gioir : 

| Si , quanto a me,— solo con te , ■ 

Mia ninfa amabile ,— voglio impazzir. 



ODE XVI. , 

• Sopra se stesso. 

Si ami ài fine al voglio d’ Amore 
Viver sempre fedele seguace j » 

Sì ami al fine j V ardente sua face 
Mi ravvivi la mente ed il cor. 

Bi fedele dice rami : ornai 
Ama o caro } contento vedrai 
Quanto è dolce l'impero d’ Amor. 

Ma io temendo di frodi , e d’ inganni , 
Le lusinghe sprezzava costante : 

Non mai vissi , dicevagli , amante : 

Nè pur voglia ha quest'alma d’auur. 
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Egli irato già l’arco, lo strale 
Stringe , corre , vendetta mortale 
Spira intorno , e mi sfida a pugnar. 

Io lo attendo , qual Pelide Achillo , 

Gli resisto coll’asta, col brando; 

E dei dardi, lo scudo rotando , 

La tempesta procuro sfuggir. 

Ma ei non cessa : m’ incalza , mi fiede ; 
Io m' arretro con rapido piede ; 

Cerco scampo sicuro in fuggir. 

Ma finiti gli strali , si scaglia 
Nel mio petto qual dardo veloce : 

Ahi che al colpo terribile atroce 

Manca il core . difesa non ha. 

+ ( 

E lo scudo?... a che vai se la guerra 
Dentro il seno si asconde, si serra ; 

Se la pugna nel petto si fa ? 


o d n xru. 

Soru n K BICCHIERE. 

Un bel lavoro — vo’di tua mano, 

Mio buon Vulcano; — ma sai qual è? 

Di quell’ argento— che stai Stagliando 
Non maglia , o brando — voglio da te. 

Dimmi, a che servono — per me que>t’ srmi ?. . . 
Solo dei farmi — grosso un bicchier. 

Però d’ intorno — stelle funeste 
Nelle tempeste — non vo' veder. 

Chi sa le Plejadi ? — chi sà Boote ?* 

Forme a, me note — queste non son. < . - 

Ne sò le orribili — fiere procelle 
Nè 1’ atre stelle — dell’ Orlon. 
slnacrgonle. 
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Vi voglio i grappoli — solo scolpiti , 
Gravi le vili— di buon liquor. 

11 vino premane— Batillo intanto , 

Ed abbia accanto — Bacco ed Amor. 


ODE XVI li. 

Smo STESSO ARGOMENTO. 

Un bicchier da te desio, v 
Fabro industre , a cui d’ intorno 
D’ alme rose il crine adorno 
Devi Aprile a noi mostrar ; 

Vago Aprii che rugiadosi 
Sparga i fiori a larga mano : 

Fiori teneri odorosi , 

K nient' altro io aò bramar. 

Fa che pur vi sia scolpito 
Un convito ma gli strani 
Riti barbari profani 
Non, vi voglio mai veder. . ^ 

Sol con fervido liquore 
Giri intorno il buon Lièo ; 

Cipria intanto , ed Imeneo 
Stiano appresso anche a goder. 

E senz’armi , senza strali, 

Sotto 1’ ombra di una vite 
Vo' veder danzando unite 
L’ alme Grazie al Dio d’ amor. 

Sia con esse amabil coro 
D» decenti garzoncelli ; 

Febo sol non vo' tra quelli*, 

Chè sarta periglio allor. 
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ODE XIX. 

• • 

Che Biioon bere. 

L’ oscura terra beve ; 

Beve la pianta e il fior : 

Il zefiretto lieve 
Bevesi il salso umor. 

% 

Nel mare il sole istesso 
Scende a smorzar 1’ ardor ; 

Beve la I.una spesso 
Del Sole lo splendor. 

E voi perchè vietate 
Ch’ io beva il buon liquor ? 

Deh in pace mi lasciate 
Ch' io voglio bere ognor ! 


ODE XX. 

Sopra, ai, la sua Bella, 

Là su le rupi Frigie 
Cangiaro in sassi i Dei 
Dell’ infelice Tantalo 
La bella figlia un di. 

E convertirò in rondine, 

Mossi a suoi tristi omei , 

Dell’ impudico Tèreo 
La sposa ancor cosi. 

Io pur , ma in vetro lucido 
Esser vorrei cangiato , 

Onde il tuo volto amabile 
Specchiar potessi in me; 

* ■ 


Digitized by Google 


30 


anacreonte 


O in ricco ammanto serico 
Per esser poi portato , 
Oggetto d’ atra invidia , 
Sempre , mio ben , da te. 


Mio ben , mio tutto , credilo ; 
Per profumarti il crina 
Non sdegnerei d’ Assi ria 
Essere un grato odor ! 

Piacesse al ciel che stringere 
In amoroso foco , 

Cangiato in cinto morbido , 
Potessi il tuo bel sen ! 

Oh che saria se splendida 
Perla fossi io per poco! 

Senza lo ambrosio nettare 
Sarei felice appien- 
E in sandalo cangiato 
Pur cbe saria di me , 

Quando fosse ei calcato 
Dal tuo leggiadro piè !.. 


ODE XXI. 

Sorba sb stesso. 

, <r 

Qui recate la tazza spumante; • 

Io vo* bere ad un fiato , o mie care ; > 

Ardo in seno. . . lt deboli piante 
Vengon meno... mi manca il respiri 
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Quest’ è il foco del vin che tracanno.. 
Ma beviamo, smorziamo gli ardori... 
Qui recate quel serto di fiori , 

Chè là fronte già gli altri seccò. 

Ma qual serto , quai fiori potranno 
Mai far ombra all’ ardor che mi accende 
All’ ardore che servo mi rende 
Di una vaga, ma fiera beltà?... 


ODE XX II. 
A Batillo. 

Qui sediam , Batillo , all’ ombra -, 

Oh ! che dolce e caro istante !... 

Sotto queste ombrose piante , 

Quanto è grato il riposar ! 

Qui ti assidi in grembo al prato. 
Mentre il vento or questo or quello 
Verdeggiante ramiceilo 
Viene lieve ad agitar. 

Odi il grato mormorio 
Di quel rio — tra 1’ erbe e i fiori. 

Che co’ puri e freschi umori 
Dolcemente invita a ber. 

Come dunque in giorno estivo , 
Presso al rivo , — in quest’ arena , 

Non dovrà qui all’ombra amena 
Ristorarsi il passsggier ? 


22 


ANACBEONTE 


ODE XXIII. 
Sopra l’ O r o. 


Se coll’oro i giorni miei. 

Se potessi io prolungar , 

Oh 1 qual arte io non farei 
Onde ricco diventar . 

Che nell' ultimo momento , 

In venir la Morte a me i 

Si prendesse quell’ argento , 

E portasse altrove il piè. 

Ricomprar ma se non lice 
Questa vita ad un mortai , 

Perchè rendermi infelice ? 

Il mio pianto a che mi vai ? 

E se il fato Ira già deciso , 

Cile mi giova quel tesor? 

Fra gli amici dunque in riso 
Si tracanni il buon liquor. 


OVE XXIV. 

Sopra se stesso. 

Son io mortale — pur troppo il sò ; 
ss tier iatale — calcaudo io sto. 
j rye’-X tempo andato — saper mi è dato; 
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Ma chi dirà— che poi sarà ? 

Ma io avvenire— io potrò dire 
La via che battere— forse dorrò ? 

Cura mordace , — lasciami in pace 
Ch' io non ho teco nè tu a far meco ; 

Non più mi affligere — co* rei pensier. 

Sì , pria di giungere — all' ore estreme 
Lieto scherzando , — lieto saltando , 

Voglio sorridere— Voglio goder. « 


ODE XXV. 

/ 

Sopra se inno. 

Se coii Bacco il cor mi accendo , 

Tace cheto ogni pensier. 

Dalle cure io che mi attendo ? 

Chi di affanni vuol saper ? 

Sol mi è noto che i momenti 
Volan presto, e eh’ io morrò ; 

Folle dunque coi lamenti 
La mia vita ingannerò? 

Su , qui dunque il mio bicchieri) 

Qui recate, il buon liquor j 
Così dorme ogni pensiero , 

Tace cheto ogni dolor. 


ODE XXVI. 

SOFRA SE STESSO. 

Quando il porpureo — dolce liquore 
M’ innonda il petto — tace 1* invidia , 

I pensier dorffiona-»dornie il dolore. 
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E poi fingendomi— i ricchi argenti 
Aver di Creso,— *ul plettro erburneo 
Adatto armonici— dolci concenti. 

Con serti di edera , — con rose al crine , 
Quanto è nel mondo-calco con 1* animo ; 
Del mondo estendomi— oltre il confine. 

Altri 1 orribile — sogno funesto 
Segua di Marte,— io seguo Eromio; 

Io voglio bevete nè curo il resto. 

Dunque recatemi — colmo il bicchiero; • 

Su qui le tazze garzone amabile , 

Ee tazze colmami— che io voglio bere. 

Miglior rassembrami ; — fia miglior sorte 
Cader disteso — su i mirti teneri * 

Di Bacco vittima— non della Morte. 


OVE XXVII. 

Sopra Bacco. 

1 el tonante il bel figlio Nisèa 
Che ogni affmuo sopisce nel core , 

Se m’ infiamma il gran Nume Lièo 
Tutto acceso mi movo a danzar. 

E provando quei dolci contenti , 

Quella gioja che il vino c’infonde, 

L’ aspre cure , i crudeli tormenti 
Coi bicchieri mi sforzo ingannar. 

E , di Bacco fedele seguace , 

Novi canti accoppiando alia lira , 

Con Ciprigna scherzare mi piaco 
Mentre lieto ritorno a saltar. 
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OVE XXVIII. 

# 

SoFItÀ UÀ » » A E E 

Della superba Rodi 
Pittor fra tutti illustre , 

Dal tuo pennello industr® 

Un bel ritratto io vò. 

Pingi il mio caro bene. 

Quantunque or sia lontano , 

Ma la tua dotta mano 
Faccia come io dirò. 

Vaghi brunetti ondeggino 
I morbidetti crini ; 

Spirino odor divini , 

Se tanto puoi tu far. 

Dalle sue tonde guance 
Tinte di bel rossore 
Da fronte , o buon Pittore , 

Poscia mi dèi ritrar. 

Uè in tutto ardir dividere 
Le sopracciglia in Lei , 

Nè in tutto unir le dèi ; 

Così le pinse Amor. 

Cingi le molli palpebre 
Di un nereggiante giro ; 

Caldo di amor desiro 
Mova cogli occhi ognor ; 

Gli occhi che a quei di Pallade 
Simili far dovrai , 

E agli nmidetti rai 
DtlP alma Dea del mar. 
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Con puro latte unito 
Alle porpuree rose 
Le gote sue vezzose 
Ti accingi a disegnar. 

Indi il bel labbro ancora 
Col tuo pennello imita 
Che a prestar fede invita 
Quando si move a dir. 

Sul piccol roseo mento 
Le Grazie, e al collo intorno , 
Come se in lor soggiorno , 
Liete farai gioir. 

L’ altre sue membra tenere 
Copran porpuree vesti ; 


Ma basta... io non m’inganno... 
Sì , la conosco , è quella ; 

Sì , dessa è la mia Bella 
Che mi favella al cor. 


ODE XXIX. 

Sopra B a t i l l o. 

I 

11 mio caro garzoncello , 

Quel tiranno d’ ogni cor , 

Sa , Batillo ricciutello 
Mi dipingi , o buon Pittor. 

La sua chioma rilucente >' 

Dentro sia brunetta alquanto-} 

L* oro is tesso fuora intanto 
Resti vinto nel fulgor. 
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Vaga chioma in folte anella 
Vada errando a suo piacer -, 

La sua bionda chioma bella 
Lascia libera cader. 

Sotto fronte tumidetta 
Saggio incurva il ciglio altero ; 

Se sia bruno o se sia nero 
Fa che resti in dubbio il ver. 

L’ occhio poi , quel sì vivace 
Occhio azzurro del mio ben, 

Fiero sia , ma un fier che piace , 

Che sia misto a un bel scren. 

Qual lo ha Marte o qual lo ha caro 
La Leggiadra Dea d’ amore , 

Sì che or desti in noi timore j 
Sì che speme or desti in sen. 

La sua guancia colorita 
Sia qual rosa dell’ Aprii ; 

E qual pomo sia vestita 
Di lanugine gentil. 

Fa che ancor si vegga ornata 
Di un pudore verecondo ; 

Ma quel labbro sì facondo 
A che mai — farai simil 
Fingi un volto che ridente 
Spiri intorno un dolce amor $ 

Taccia insiem , ma dolcemente 
Nel silenzio parli al cor. 

Indi il collo , il collo erburneo 
Come quel del vago Adone 
Dèi tu far , ma in paragone 
Vinca pure il suo candor. , 

Le sue mani , e le mammelle 
Con l’accorto tuo saper 
Fammi belle al par di quelle 
Del celeste Messaggier. 


»8 ANACRJSOKTX 

Ferme gambe ritondette 
Qual Polluce in lui pur sieno j 
Molle pingi e collo e seno 
Qual di Nisa il dio guerrier. 


= 

ODE XXX. 

Sopra ; A m o fc e. 

I-e dire che regnano 
In Pindo festose 
Con serti di rose 
Legarono Amor. 

E all’ alma Beltad» 

Don aro quel dio 
Che caldo desio 
Lor mosse nel cor. 



Che saria se far quegli omeri 
Tu potessi ! o me felice ! 

Che saria ! ma, o dei , non lice ! 

1/ arte invidia il mio desir. 

Quel bel piè... ma in don che vuoi, 
Qual mercede , o buon Pittor ?. . . 

Quell' Apollo or reca a noi 
Senza 1’ arme , e i strali d’ or. 

Mira : è desso il mio Batillo ; 

E se a Samo un di nè andrai 
Dagli l’arme, e cosi avrai 
Di bel nuovo Apollo allor. 
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La povera madre 
Va tutta piangente ; 

Va , toma , ma sente 
Che il figlio non v' è. 

Promette suoi baci . . . 

Ben altri tesòri... • 

Ma al Nume quei fiori 
Son cara mercè. 

Disdegna le meni 
Che romper li vonno ; 

Nè gli uomini ponno 
Quei lacci spezzar. 

Chè sempre in catene 
Di starsi gli piace ; 

Vi trova la pace , 

Vi trova a sperar. 


ODE xxxr. 

Sopra se stesso. 

Fer gli Dei , voglio ber ! vò bagnarmi 
Mento e gote imricolmo bicchiero ! 

Si, per Giove, sì, voglio impazzir. 

Le lor madri Alchemone ed Oreste 
Agitati da furie funeste 
Inumani già fòro morir. 

Io don tinte di sangue le mani , 

Ebro il core — di dolce liquore 
Voglio solo , sì , voglio impazzir. 

La faretra anche Alcide scotando 
£ ’l grande arco «V lfito stringendo * * 

Forsennato fè i figli perir. 

! 
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Fiero Ajace di Ettorre vibrando 
Il cimiero e la spada temuta 
Così pure si vide impazzir. 

Ma io stringendo un ricolmo biccliiero 
Coronato di rose e di fior , 

Voglio aneli’ io , ma senz’ arco e cimiero , 
Vò impazzire di sacro furor, 
r 


ODE XXXII. 

/ 

Sopra i suoi amori. 

4 \ 

Chi seppe mal degli alberi 
Le fronde numerar; 

Chi J’ onde e, chi le gocciole 
Che in sè contiene il mar , 

Qui venga e spio calcoli 
Gli amori del mio con 
Sappi... noi sò: ma credimi • 

Son molti in verità : 

Le donne sono amabili 

Per vezzi e per beltà ! ' * 

Ma più le Achèe mi accendono 
Di caldo amore il sen. 

Che piu?. ..porremo in calcolo 
Quanti ne nutre il cor 
Lungi oltre Calpe ed India, 

Quanti oltre Battro ancor?... 

Nò , non può più narrartene 
Lo stanco mio pensier ! 
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ODE XXX11J. 

Ad una Rondine 

Tu , rondinella gurrula , 

Ogni anno in que»to lido 
Nella stagione florida , 

Vieni a formare il nido ; 

E poi ne’ giorni rigidi 
Del duro verno algente 
Della gran Memfl celere 
Ritorni al suolo ardente. 

Ma sempre Amore annidasi 
Crudele entro al mio core , 

La mente empiendo e l’ anima 
Del suo possente ardore. 

Già in sen mi vola e spazia 
Un tenero Amorino, 

L' altro nel guscio ascondesi , • 

E l’altro è a uscir vicino. 

Un pigolar continuo 
Del petto esce al difuori , 

Mentre i più grandi educano 
I pargoletti Amori. 

E questi adulti' allevano 
Novelli figli ancora... 

Ahi qual porrem rimedio 
Se cresceranno ognora ? 

’f* Deh ! avessi per escluderli - 
Valor bastante almeno , 

Giacché non posso chiuderli 
Dentro all’ angusto seno. 
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ODE XXX IV. 

Ab una fanciulla. 

Fanciulla amabile , 
fio non fuggire; 

Il crine argenteo 
Non «bborrire. 

È ver, fioriscono 
Vaghe le rose 
Sulle tue floride 
Guance amorose ; 

Ma pur di Venere 
I fior vermigli 
Più bei pompeggiano 
Accanto ai gigli. 
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ODE XXX ? . 


Sopra Europa. 

Quel torello fotte e bello 
Egli è un Nome predator ; 

È il Tonante, o garxoncello; 

Cli’ ha cangiato il Dio d' Amor. 

Vedi un pò come trastulla , 

Con che dolce ilarità ; 

Colla Tiria fanciulla 

Fugge , e il mar frangendo vt . 

E qual puoi, qual altro toro 
Nell' armento ritrovar 
Che involando un bel tesoro 
Spinga ordito il piede in mar ? 



ODE XXXVI. 


Chr bisogna vivere allegramente, 

A che spiegandomi — tu vai le leggi , 

Le leggi inutili— di argomentar? 

Le idsane e stolide — voglie correggi : 

In che potrannomi — quelle giovar ? 

Piuttosto a bevete — mi dei ’nsegnars : 

^TaL’arte io giuroti — mi gioverà. 


Fanciullo amabile , — 1' acqua su a noi j 
Col vino T anima — vienmi a sopir » 
Poco altro restami — ohè in tomba poi 
Cli estinti posano— senza desir. 
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ODE XXX VII. 
Sopra la Primavera. 


Al tornar di Primavera 
.Vedi a gara ornai le rose 
Odorose — porporine 
Sulle spine — germogliar. 

Vedi l’onde prima irate » , 

Come tacciono placate, 

Mentre un lieve zefiretto 
Dolcemente increspa il mar. 

L’ anitrella a noi nuotando 
Colla grù fa già ritorno ; 

Ride il giorno — e dolce invita 
Della vita — a ben goder. 

D’ ogni nube la ner' ombra 
Co’ sui raggi il sol disgombra ; 

E lo stanco agricoltore 
Lieto esulta di piacer. 

Ch’ ei de’ lunghi suoi sudori , < . 

Vede otìmi ne' campi tutti 
I bei frutti — che la terra 
Gli disserra — dal suo sen. 

L’ olivetto verdeggiante 
Qui fiorisce ; là le piante • 

Già depostì i nuovi fiori 
Tutto smaltano il terrea. 

Ecco il tralcio si rìnverdc , 

Si prepara al dolce umore , 

Che dal core — ogni pensiero 
Ttisto e nero— fa fuggir* 
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Vedi come si diffonde 
In bei rami , in verdi fronde , 
E i suoi frutti preziosi 
Pur cominciano a fiorir. 


ODE XXXVIII. 


S O P R A SE STESSO, 


Son d’ anni carico , 
Son vecchio , è ver : 

Ma intanto i giovani 
Vìnco nel ber. 

E un ballo intessere 
Se poi dovrò , 

Bastone inutile 
Stringer non vò. 

Otre pienissima 
Sol bramo aver ; 

Di tutti i giovani 
Voglio più ber. 

Cbi vuol combattere ? 
Timor non ho: 

Anche ^io da intrepido 
Pugnar saprò, 

Col mel dolcissimo 
In quel bicchier 
Il vin si mescoli : 

Sì,. voglio ber. 

Son di anni carico ) 

’ Son vecchio , il sò ; 

Ma pur Sileno 
Imiterò. 
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Sì , futto pieno 
Di vino il seno , 
Come Sileno 
Io salterò. 


• — — ■ ~ - ~ • 1 1 

ODE XXXIX. 

Sopra se stesso. 

■9 * 

Quando il liquor di Bromio 
Lieto mi accende il cor , 

Tosto le Muse celebro 
Su la mia cetra d'ór. 

E consegnando i torbidi 
Pensieri all’ alto mar , 

Pace si finge l’ anima , . > 

Comincia a respirar. 

L’ almo liquor purpureo 
Quando m’ inebria il seti , 

* Bacco ridente aggirami 
Sul florido terreo. 

Poscia di fior cingendomi 
11 profumato crin , 

De’ dì sereni celebro 
11 prospero destin. 

Quando tracanno l’ aureo 
Sì caro a me liquor , 

E le mie membra spirano 
Un delicato odor, 

L’oggetto al sen stringendomi 
De’ caldi miei desir , 

Inni consacro a Venere 
Era fervidi sospir. 
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Quando solleva 1' anima 
11 concavo bicchier , 

Comincio a spiegar libero 
Comunque il mio pensier. 

• Più lieve assai de’ giovani 
Movo alla danza il piè ; 

Anzi i più forti cadono 
Al paragon con me. 

Quando la dolce ambrosia 
Mi viene a rallegrar , 

Bevo ; niente altro restami , 

Niente altro a guadagnar. 

Un fato egusl confondere ■ . "■ 

Tutti alla fin dovrà : 

Dunque si vuoti il calice . 

Che desta ilarità. 



ODE XL. 

t • 

Sopra Amore. 

Fresca rosa rugiadosa 
Coglier volle il .Dìo di Amor ; 

Picco! Ape che riposa 
Beco fere il predator. 

Piange il Nume ; auccia il dito 
E alla madre volge il piè ; 

Madre , grida , io son ferito : . 

Madre mia, che fia di me? 

Serpe alato che il pastore 
Qui tra noi ape chiamò 
Uscì fuore da quel fiore 
E la man mi avvelenò. 


Digitized by Google 



38 


ANACI 'REONTE 

Ella allori così mortale 
Picciol mono se ti par , 

Chi è ferito dal tuo strale 
Quando mai dovrà penar ! 


ODE XLI. 

Sopra uh Convito. 

Beviam contenti — lieti votiamo * •> • - 

Votiam quei calici — di buon liquor* 

E sino all’ etera’— Bacco inalziamo • • - ■ i 

De’ balli e cantici — primo inventor. 

Egli compagno — ledei di Amóre 
Tutte lia le grazie— di sua beltà ; 

Di Cipria regna— sopra il bel core , 
ì: il padre amabile — dell’ ebrietà. 

Dormon per lui — tùtti i pensieri ; 

Le cure tacciono , — tace il dolor. 

Gentil fanciullo, — dunque i bicchieri 
Presto ricolmami — di buon liquor. 

Così le pene, — così gli affanni 
11 vento celere — via porterà. 

Sì , voglio bere — chè ultrove i vanni 
Il lutto pallido— dispiegherà. 

Cho giova struggersi— tra pianti e doghe , 

Nemico al tenero — Nuftie d’ aroor V •' 

Impenetrabile — velo ci toglie 

Dei dì che seguono— tutto il fenor. 

Sparsi di ungueuti — presto beviamo ; 

Quel vin dolcissimo — danzar ci fa; 

Quel vin dolcissimo — su su gustiamo ; -, 

Le cure affliggano — chi amar le sa. 
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A noi le tazze:— su su votiamo, 
Votiam quei calici — di buort liquor ; 
K sino all' etera — Bacco inalziamo 
Dei balli e cantici— primo inventor. 


ODE XLII. 

SOFUÀ SK STESSO 

y 

Mi piaccion di Bromio , 

Le danze festose: 

Le cure nojose 
Fan presto sloggiar. 

La cetra sonora , 

Con qualche seguace 
Di Bacco — mi piace , 

Pur godo vibrar. • ' , . 

Quest’ alma non sente / *. 

D’ invidia la face , 

Di lingua mordace > 

Non teme il rigor. 

Le risse in orrore 
Mi son tra bicchieri : 

Sì tristi pensieri 
Non turbino il cot. 

Io solo , donzelle 
Di sen ricolmetto , • • 

Con voi ho diletto , 

Mi piace scherzar. • 

Al suouo di cetra 
Danziamo ridenti , 

E i giorni fuggenti 
Cerchiamo ingannar.; 
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. ODE xtm. . 

Sopra l.A Cicala. 

i 

Te felice, che agli alberi i® cima , 

Cicaletla , ti pasci di brina , 

E poi lieta qual altra regina 
I tuoi canti cominci a «piegar f. 

Mira i campi : ti aervon soggetti ; 

Per te sola gennoglian que’ fiori , 

Per te sola que’ ricchi tesori 

Fece amica le terra spuntar. * ) 

Tu del ruvido tardo bifolco 
Nnn mai turbi 1’ avara speranza ; 

' Egli t’ ode , si allegra , e alla danza ’ 

Tosto mena il pesante suo piè. 

Te qual nuuzia di estate i mortali 
Festeggienti ti colroan di onore; t 

Grata a Febo, e alle Dive canore , 

Febo is esso il bel canto ti diè. 

Di vecchiezza gli affanni infelici , 

Cicaletta , non provi mai tu , 

S nza sangue i tuoi giorni felici >• 

Vivi eguale §’ tuoi numi lassù. 
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ODE XLIV . 


Sopra un suo. rosso, 

» . 

Sognai veloce correre ' * 

Con ale proiite , od agili , ■* * 

Nel mentre Amor seguivami * 

Con duro piombo al piè — * - 

Ecco ei mi arriva. «.ahi misero . 

Una sì strana immagine 
Dimmi , fanciulla amabile , 

Chi sà spiegar cos* è ? • 

Dirà : Potei già facile 
I primi lacci roiùperé ; 

Ma chi spezzar può gli ultimi 
Che mi hanno avvinto a te? 



ODE XLV. 


Sopra tt saette ni Amo re. 

Là di Lenno ne’ cammini 
Gli auréi strali il buon Vtilcano 
Pe’ suoi teneri Amorini 
Fabbricava di sua mah, 

Poi nel fele l’ immerge* 

Citerea , net" mentre Amrtr 
Le lor punte ne spargea 
Di mortale e rio liquor. 

Allor Marte ritornando 
Tutto altero da pugnar , 

L’ asta orribile vibrando 
Frese i dardi a deprezzar. 
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Ed Amor : Ma questo strale 
Qual ti credi non sarà ; . 

Su. veggiamo — ohi che fatale 
Cruda piaga gli farà! 

L’ alma Dea sen rise intanto j 
E ’l bel colpo ne applaudì : , 

Quei: pietà! prorompe in pianto j. 

Noi credea mortai così ... ; . , 

Deh ! lo traggi dal mio core , 

Che‘l dolor mi ucòiderà : 

No : rispose- irato Amore ; 

Restar teco ognor dovrà. 


ODE XLVI. 


SornA amori; avaro. • 



Chi amor non serve — Pena nel core: 
Chi serve Amore — Pace non ha ; 

E chi deludere — Vede il suo ardore 
Duol più terribile — Ne sentirà. 

Poco egli cura — Quel folle Nume 
Sangue , costume , — Gloria , e saper. 

Da lui sol pregiasi — Dell’ oro il lume 
E all’oro volgonsi— Tutt' i pensier. 

Si uccida il primo — Pera quel rio 
Che in sen desìo— D’ oro nutrì. 

La Sposa il conjuge— Pose in oblio , 

E il german odia — L’altro così. 

Straggi , e battaglie— Rovine , e pianti 
Sou tristi vauti — Dell’ oro ancor. 

Che più?... Noi miseri— Fedeli amanti 
Sempre siam vittime— Del suo folgor. 
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ODE XLV1L , 


Sopra u s vècchio a 1 1 e g r o; 

Il vecchio lepido — Mi piate al par 
Del vago giovine — Che sa ballar. 

A danza celere — S’ ei move il piè , 

Nel crine argenteo --Sol vecchio egli è ; 

Ma in sen risentesi — Forza , e vigor ; 

La mente è giovine — Giovine è il cor. 



ODE XLVUI. 


Sopra sp. stesso. 

Di Omero — olà ! recatemi 
La nobil cetra d’ òr : 

Ma non risuoni orribile 
Di marciai furor. 

Come le leggi il vogliono, 

Qui tosto il mio bicchier , 

Ei quanto ci prescrivono 
Si osservi oggi nel ber. 

Cosi tornando all’ anima 
L' antica ilarità , r 
Non avrò a Giove invidia 
Di sua felicità. 1 

Cosi del plettro eburneo 
Al suono io salterò , 

Ed ebriosi cantici 

Al ballo accoppierò. r 
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Q B £ Xl te. 

Ad o« P-*»?vR^. 

Tu che avanzi ogni illustre pittore » 
Della Musa seconda l’ ardóre * 

E la fiamma , che accesa ito nel cor. 

Fingi pria le Cittadi potenti , 

Poscia liete, festive , e ridenti 
Le Baccanti , che accoppialo i canti 
Al bel suon della cetera d’ or. 

E se pure » tuoi ipd'uató .pennelli 
Tel permettan , dipihgipi i belli 
riù secreti misteri di- Arno*. 



ODE L. 


Sopra Bacco. 

Qoèl gran Nume, che i giovani accende 
In amore., che forti li' rende ; 

Che li rende d’ impavido core 
Era le .tazze-, e T invita a’saltar; 

Sì , quel Nume già torna tra noi 
Colle Grazie, gli Amori, ed il vino, 

Col liquore, che il crudo destino 
A’ mortali fa presto obliar. 

Vè qual torna dì serti ridenti • ' 

Cìnto il crine— Da' tralci pendenti 
Rubiconde vè l’ uve , che asconde 
Delle f iti progenie , ed bnor. 


\ 
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Che recito saran tli ristoro 
A' mortali ; e pur dolci sapranno , 
Finché torni l’ Autunno , ogni affanno , 
Ogni pena scacciare dal cor. 


ODE LI. 

> 

% 

Sopra un disco Rappresentante Venere. 

Dunque con arte industre 
Anco s’ intaglia il mare ? • ' . ■ 

Del mar può dunque esprimersi .7 

L’ ondoso dorso ancor ? • . ' * 

Chi mai , qual mano illustre 
Seppe nell’ onde chiare 
Scolpir la bella Venere , 

La vaga Dea di Amor ? ‘ 

Come il divin suo genio * • 

Lo alzò las£Ù nel Cielo , * 

Onde la Madre rendere 
De' Numi a noi così? 

Nuda ei la fé : ma celano 
Come gelosa un velo 
L’ onde quel bel che videsi 
Dal fiero Marte un di. 

Vè come a lei a’ inchina ■ • ■ ■ 

11 flutto rispettoso : 

Vè come il fluttó innalzala 
Qual’ alga a nuoto, in mar.,.. ■ . - 
F. la beltà divina 

Bacia del sen nevoso, , 

Mentre ella tutto allegrasi * •* 

Al placido baciar... 
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Vedila intanto splendere... 

Oh quanto bella appare ! ' • 

Bella qual giglio candido 
Tra i bruni gelsomin 

Nude le Grazie scherzano 
Con sue sembianze care , • ‘ 

E liete la precedono 
Nell’ umido cammin. 

Stuol di Desiri intanto , # 

Stuol di vezzosi Numi 
Sopra i Delfini intrecciano 
Danze di caldo amor ; 

Mentre -alla Diva òccanto 
E sotto i suoi be’ lumi 
Tutti dov’ ella aggirasi 
Scherzano i pesci ancor. 


0 D É LIL 

I r 

Sera* lì vendémmia^ 

Vè come i giovani— Portan di neri 
Maturi grappoli — Colmi i panieri. 

Vè come ajutano — Leggiadro , e snelle 

Tutte sollecite— Le Villanelle. v . j • 

Ma que* li premono — Soli ne' tini . 

Così sciogliendone— I dolci vini. . ' , 

Con torcolarie — Canzoni intanto 
Ciascuno a Bromio— Dirizza il canto. 

Ciascuno all’ etera — Lieto lo estolle . 

Mentre il porpureo — Vino ribolle. V 

Questo 6 quel fervido — Grato liquore 
Che tutti accendere — Sa di furore. 
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Se il vecchio tremulo — Ne gusta un poco 
Sente in se nascete — L' antico foco. . ' • 

A danzar muovesi — Co' piedi snelli 1 

Scotendo i candidi— Rari capelli. . 

Ma se l'incendio — Desta nel petto, 

Se infiamma l’animo — Di un giovinetto... 

E’ se mai tenera — Donna amorosa ' 

All’ ombra placida — Stanca riposa , 


Sì , che de’ giovani — Bacco nel seno 

Scherza da indomito — No , non ha Ireuo. ' " • » 





ODE LUI. 


Sopra i a rosa. 

Su cantiam la rosa estiva , 

Su lodiam la primavera ; ^ . 

Tu mio bene, intanto avviva . . „ , 

La mia cetra , e il mio cantar. . i 

È la rosa pel suo odore 

Grata in Cielo à’ sommi Numi j , , 

De’ mortali è un sì bel bore . «. 

La delizia , ed il piacer. 

Sol di questa le amorose * . 

Grazie cingono la chioma ; 

Se s’infiora il sen di rose v, 

Citerèa più bella è alior. 

< 
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L’ Eliconidi sarei}» . 
E’fducaro sul Parnaso, 

E i lor canti fèr di quelle 
Tutto il monte risuunar. 

Tfen le rose delicate 
Chi le colse troppo care,. 

Che dovè le spine ingrate » 

Da que' fiori allontanar. 

È pur dolce a chi le fronde 
Ke nasconde tra le titani ; 

Egli invano spera altronde 
Un odore più gentil.- 

L’ alme rose ai Vati ancora 
Son gradite , e son più bella 
Quando il tempo torna allora 
Consegrato al Dio del vin. 

Scusa un tanto nobil fiore 
Che sari* del Mondo intero ? 
Prende l’Alba il suo 'colore 
Da quel fiore porporini 
Han le Drìadi, han le Napèe 
I lor gomiti di rose ; 

La più bella tra le Deo 
Tien di roso il volto ancor. 

* Sollevar aà tutti i mali , 
Serba intatti i corpi, estinti 
Ed indarno il Tempo 1’ ali 
Contro lei tenta spiegar. 

Il suo bello ella non perde 
Del felice suo mattino ; . 

Chè perduto il vago , il verde , 
Serba pur l’antico odor. 

Ma in qual giorno fortunato 
Usci fuore il nobil fiore ? 

In qual giorno *1 beato 
Venne il Mondo a rallegrar ; 


Fu nel dì , che il ciel ridente 
Vide uscir del mar tranquillo 
Sulla conca rilucente 
La leggiadra Dea d’ Amor. 

Fu nel di , che mostrò Giove f 

La Tritonide guerriera , 

In quel di, che in forme nuove 
Dal suo capo armata uscì. 

Allor nacque , allora adpino 
Funne il suolo , e un sì bel liore 
Corser tutti i Numi intorno 
Coll’ ambrosia ad irrigar. 

E così la rosa bella , 

Primo amor del Dio Tebano , 

Baldanzosa verginella 
Sulla spina germogliò. 


ODE LTV. 


Sopra se stesso 

Se di ridenti giovani 
Miro uno stuol tclor , 

Già sento in me rinascere 
Di gioventù l’ardor. 

E a danze leggierissime . 

Movendo il tardo piè , 

Sento , che in me la debole 
Vecchiezza più non è. 

Dunque , Cibele , aspettami , 

Chè de’ garzoni al par 
Di vaghe rose tenere 
Mi voglio inghirlandar. 

Anacreonte. 
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Cosi dogli anni il carico 
Scacciando via no andrò ; 

Cosi tra’ lieti gjoTani 
Qual giovin salterò. 

Le tazze orsù recatemi 
Colme di eletto rio ; 

Saprò cosi da impavido 
Domare il mio destin. 

Saprò cosi qual giovine 
Sentir 1* antico ardor ; 

Saprò pur bere , e accendermi 
Di un placido turor. 



ODE LV . 


‘^OF Zi OLI AMANTI. 

I destrier fervidi— No’ fianchi serbano 
11 segno impressovi — Dal foco un di ; 

I Parti possonsi — Dal vestir barbaro 
Da noi distinguere — Pure cosi. 

Ed io conoscere— Gli amanti pallidi 
A un guardo semplice — Tutti saprò, 

Chè in fronte mostrano— 11 segno, ahi miseri 1 
Che Amor uell' animo — Loro stampò. 


ODE L Vi, . 

Sor ha -se sjEsaO* ,, 

Già le mie tempia tremano , 

Bianco 6Ì è fatto il cria ; 

Coi giorni ohimè , che volano , 

Mi appresso al mio destin ! 


> 
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I denti pur Tacitiano 
Per la senile età; 

Pochi altri dovrò scorrere 
Giorni d’ilarità. 

Perciò mi struggo in lagrime , 
Piango il mio rio tenor. 
Turbandomi deì Tartaro 
Il tenebroso orror. 

Tremenda a me presentasi 
La reggia di Pluton ; 

Nè mai vorrei discendere 
Nell’ orrida magion. 

Sebben sia piana , « facile 
La via , che va laggiù , 

Pur chi vi scende , ahi misero ! 
Non tornerà mai più. 


ODE /, VII. 

Sopra s-.k stesso. 

. * • é . - 

Su via , fanciullo amabile , 

Di porporin liquor 
Le tazze colme recami , 

Ch’ io voglio bere ognor, 

Ma diece d’ acqua versane , • 

Cinque di vino ancor ; 

Così di Bacco tempera v_ • . 

L’ ebri — festante ardor. 

Su via , le tazze datemi 
Ma non de’ Sciti al par , 

Nè voglio più de’ barbari 
Lo strepito imitar. 
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Sol tra festone cetere , 
Tra' canti io vò accoppiar 
Al dolce umor di Bromio 
Pronto e gentil danzar. 



ODE. L Vili . 


A Diana. 

Bionda figlia del Bege de' Numi , 

Vieni , accolta i miei supplici accenti ; 
Tu terror delle belve , portenti 
Deli rinnova ; gran diva , pietà ! 

Tergi i pianti alle genti tremanti ; 

Le pupille rivolgi , deh liete 1 
Là ne’ gorghi del pallido Lete 
Vieni, e salva l’ afflitta Città. 

Casta Diva, che tardi?. ..Ti affretta ; 
Le sue pene rimira pietosa ; 

Solo in te la sua pace riposa t 
Chè in te sola trovar la potrà* 


ODE L1X. 

, Ad una fanciulla insolente, 
0 

Di destrier Tracip o figlia. 

Perchè con torve ciglia 

» 

Ver me ti volgi ognor ? 

Crudel, perchè tén.vai? 

Fosso domar , lo sai , 

Se voglio , il tuo rigor. 
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Scherzi sui prati ognora , 
Perchè non erri ancora 
Chi ti potrìa domar. 


ODE LX. 

Sopra la Pk i uaxeji a. 

Ecco verdeggia — Fiorito il prato , 

Oh ! Quanto è grato — Qui passeggiar 
Mentre la placida — Leggiera auretta 
Gode l’ erbetta — Molle agitar. 

Oh quanto piace — Mirar pendenti 
L’ure splendenti — Da’ tralci ancor'!, 

E all’ ombra steso — Stringer ritrosa 
Ninfa vezzosa — Che spiri amor. 


ODE LXl. 

Sopra l' 0 r o. 

Quando l' oro del vento più lieve 
Da me fugge , sebbene io. mendico , 

Nò noi seguo. Un si crudo nemico , 

Chi saprebbe insensato seguir ? 

Ei sen vada : allor lieto e contento 
Al furore consegno del vento 
L’ aspre cure, gli affanni , i sospir, 

B per 1’ etra d’ amore i bei canti i 
Fa 1' eburnea mia cetra sentir. 
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54 ANA’CfcEONTK 

Ma a me torna , e con dolci lusinghe 
Mi seduce : metallo incostante , 

Tu che brami ? le rapide piante 
Porta altrove con falso splendor. 

Ch’ io la lira abbandoni ? L' inganno 
Ti par lieve ; ma possa non hanno 
Le lusinghe di un vate sul cor. 

La mia lira mi è cara , che solo 
Dolce canta , e sospira d’ amor. 

Tu disturbi gli affetti sinceri 
Con invidia, con perfide frodi; 

Pei te udimmo festevoli modi 
Alle Spose la cetra dettar ; 

Ma fur falsi, chè i rati servili 
Già rendesti ; su gli animi vili 
La tua luce sa troppo regnar. 

Profanare sai baci innocenti 
E le cene ridenti turbar. * 

Fuggi dunque : t' invola : la lira 
Sempre cara sarammi , Io giut'o ; 

Venne al Trace infedele spergiuro , 

Chè in tal guisa placar si saprà. 

Vanne altrove e tra barbara gente , 
Porta lungi l’incanto potente, 

Ch’ ei vittoria di me non avrà. 

I 

Fuorché Amore , la gloria , la cetra , 

Il mio core .più sacro non ha» 


ODE LXlT. 

* ’ 

Sopra Apollo. 

Su tempriamo quel plettro sonoro : 

Egli è ver , qui non scendo a pugnar ; 

Ma chi é saggio , chi ha senno , e decoro 
Non si prova inesperto a cantar. 
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I bei modi di Frigia alla cetra 
Mentre adatto , i miei carmi , per 1’ etra , 
Sacri carmi si udranno echeggiar. 

Gode il candido cigno alle sponde 
Del Caistro fiorite , e ridenti , 

Al soffiare de’ placidi venti 
Cosi pure la voce accordar. 

Su , , mia Musa , seconda gli ardori , 

E’1 treppiede, la cetra, gli allori 
Cari a Febo mi udrete esaltar. 

Dirò pur V infelice suo amore , 

Le sue smanie , l’ inutile ardor ; 

D’ una casta donzella il rigore 
Gli ha rapito la calma dal cor. 

Dafne fugge , ed in rami , èd in fronde 
Già si spargon le chiome sue bionde 
Già si "vede cangiata in allor. 

Ei la segue : ecco stringela al seno ; 

’Vè 1* abbraccia con tenero affetto ; 

Ma deluso nel freddo suo petto 
Palpitare non sente piu il cor. 

Ma qual estro la mente m’ infiamma ? 
Chi seconda la nuova mia fiamma ? 

Chi mi spira divino furor?... 

Vibra al segno mia destra lo strale • . . • 
Nò , si accheti 1’ acceso pensier 
Non si tratti quel dardo fatale , 

Ch’ anco fiacca di Giove il poter. 

L’ ore inganna la lira vibrando , 

E’1 candore di Tèo imitando 
Carmi intessi alla gioja , al piaceri 
Ed intanto le tazze prepara 
Di porpureo liquore spumanti ; 

Sù , a quel coro di giovani amanti 
Presto reca ricolmi '» bicchier. 


ANÀCRBONTE 
Onde lungi da' raggi cocenti , 

Posaan lieti i festosi , e ridenti 
Tr * ,e danze scherzare, e goder. 



ODE LXIII. 

Epitalamio. 

O bella Dea , che regoli 
Gli affetti di ogni core , 

A te ricorro supplice , 

Invoco il Dio d' Amóre. 

Tu , Santo Imene, assistimi ; 

Scendi tu pur dall'etra; 

D * te, di Amor, di Venere 
Ilisuonerà la cetra. 

Ea tua fanciulla amabile . 

Dalle papille ardenti 
Vedi , o garzone ; affrettati 
Godi de bei momenti. 

Soave cura , o Stratocle , 

Dell’ alma Idalia Diva 
Mira la bella Vergiue 
Vedila , e in lei ti ayvjya. 

Come alle rose cedono 
Tutti gli onor di Aprile, 

Cosi le belle supera 

Mirili* tua gentile. » 

I tuoi {èlici talami 

Già lieto indora il Sole ; ■ 

Padre tn sii di tenera 
E fqrtunata prole. 




« 
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ODE LXIV. 

1 Ad Amore, 

Figliuol di Venere— Che tutto puoi , 
Amor cui scherzano — Le Grazie ognor ; 
Nume propizio — Deh scendi a noi ! 
Accogli i fervidi — Voti del cor. 

Del buon Cleobolo — Spira nel petto 
Sensi più teneri — Di fedeltà. 

Poiché pieghevole — Al nostro affetto , 

11 fè meli rigida— Bella pietà. 


ODE LXV. 

Sopra Amore. 

Mentre vò un serto a tessere 
Di porporini fior , 

Vi colgo pure il perfido , 

Male appiattato , Amor. 

Per l’ali allor sollecito 
Prendo quel traditor, 

1! in un bicchiero immergalo 
Di fervido liquor. 

In van frattanto ei strepita ; 

L’ ale in van batte Amor : 

Io lo tracanno subito 
Col generoso umor. 

Ma oh Dei ! dal giorno infausto 
Ferchè mi trema il cor ?. . . 

Sì , ben lo intendo ; ahi misero ! 

Pia questi il Dio d’ Amor ! 


I 
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ODI di SAFFO 


INNO a VENERE. 


O D E I. 


O BSLLA diva I dalia ; 

Che da per tutto imperi , 

Che frodi ordisci al credulo ‘ « 

Innammorato cor , 

Non funestar quest’ anima 
Co’ torbidi pensieri ; . 

Figlia di Giove , ascoltami , 

Solleva il mio dolor. 

S’è ver che tu propizia < 

Già tante volte e tante 
Volgesti a me dall’ auree 
Sedi paterne il piè. 

Vieni , richiesta Venere , 

Alla piu fida amante: 

Ah* le mie voci flebili 
Giunsero un giorno a te. 

Sul pronto cocchio ed agile 
Scendevi , o Diva ; allora, 

Dagli amorosi passeri 
Tratta in un punto al suol ; 
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G° INNO A VENERE 

Che mentre abbandonavano 
L’ altissima dimora !. 

I bruni vanni e /elerl 
Spesso batteano a voi. 

Sciolti dal freno roseo 
Moveano indietro il volo , 

Lasciando te nell’ umile 
Mia povera magion ; 

E tu fra '1 riso amabile 
Poi la cagion del duolo 
Tu mi chiedevi , o Venere , 

De’ voti la cagion. 

E quale in seno m’ agiti 
Fervida brama il core , 

E in chi destar deveasi 
Novello amor per me. 

Dicevi allor : qual perfido 
Usa con te rigore ? 

~ Saffo , chi mai t’ ingiuria , 

Quel barbaro dov’ è? 

Ah ! se l’ ingrato giovane 
Fuggff da te procura , 

Or or pentito e docile 
A te ritornerà : 

Darà i suoi doni in cambio 
Se i doni tuoi non cura j 
Sarà per to men rigido 
Quel che tu vuoi farà. 

Vieni , pietosa Venere , 

Che co’ soavi scemiti 

II cor da tante angustie 
Già sollevasti allor : 

Vieni ; per te sia libera 
L’ alma da’ suoi tormenti : 

Seconda , o Diva Idalia , 

I voti del mio cor t 
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sa 


. ALL* AMATA. 


Od a IL 

Contenta al par de* Numi 
Parmi colui che siede 
Incontro ai tuoi, bei lumi 
Felice spettator; 

Che sparse le tue gote 
Talor d’ un riso vede , 

Ch' ode le dolci note 
Dal labbro tuo talor. 

Al riso , a' detti usati 
Il cor , che s’ innamora , 

Fra i spìriti agitati 
Non osa palpitar. 

Veggo il tuo vago aspetto , 

E alle mie fauci allora 
Non somministra il petto 
Voce per favellar. 

Tenta la lingua invano 
D’ articolar parola , 

Corre un ardore insano 
Di vena in vena al cor. 

Un denso velo il giorno 
Alle mie luci invola; 

Ode confuso intorno , 

Ma non so qual rumor. 

Largo sudor m’ inonda , 

Spesso tremor ni' assale , 

Al par d' arida fionda 
Comincio a impallidii : 
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INNO A. VENERE 


SI nelle fredde membra 
Langue il calor vitale , 
Che a me vicin rassembra 
L’ istante del morir ! 


SOPRA SE STESSA. 

Ode m . 

Già in grembo al mar »’ ascosero 
Le Plejadi , la Luna , 

E delld notte bruna 
Già scorsa è la metà. 

L’ ora già passa , e vigile 
Io sulle piume intanto 
Sola mi struggo in pianto 
Senza sperar pietà. 


FINE. 
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